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“Non uccide il sisma  
ma le opere dell’uomo.  
Dio non sia  
capro espiatorio”
Mons. Pompili Vescovo di Rieti
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Una riflessione teologica

TERREMOTO: DIO E L’UOMO
L’ETERNA QUESTIONE DELLE RESPONSABILITÀ DI DIO SU UN MALE 

CHIARAMENTE INDIPENDENTE DALLA VOLONTÀ DELL’UOMO.

 

Il terribile sisma che ha colpito in questi 
giorni le zone dell’Italia centrale ripropon-
gono l’eterna questione delle responsabilità 
di Dio su un male chiaramente indipendente 
dalla volontà dell’uomo. Se molti mali fisici 
sono da attribuirsi all’egoismo, alla negligen-
za e all’audacia, allo spirito prometeico dell’u-
nico essere razionale che vive sulla terra, e 
sono quindi da considerarsi alla stregua del 
male morale, da cui è facile tenere lontane le 
responsabilità del Creatore, il terremoto non 
è certamente di questi. Arriva quando arriva, 
senza preavvisi e senza possibilità di previ-
sione anche da parte dei più sofisticati mez-
zi di osservazione, che pure hanno da tempo 
offerto all’uomo la possibilità di individuare 
con una certa precisione i terreni di natura 
sismica e di conseguenza di mettere in atto le 
opportune difese. Per la verità, questa volta 
non c’è stata la consueta rivolta contro Dio, 
essendosi ormai fatta strada nell’immagina-
rio collettivo l’idea di una natura imperfetta 
sottoposta al fenomeno dell’evoluzione e delle 

responsabilità dell’uomo che non ha messo in 
atto tutto quanto era nelle sue possibilità.

Si sta facendo ormai strada che, per 
quanto riguarda Dio, il male fisico è nel-
le stesse condizioni del male morale. Dio 
non vuole né l’uno né l’altro e non perché 
ha perso la sua onnipotenza, come l’ebreo 
Hans Jonas pensava a proposito di Auschwi-
tz, ma perché più semplicemente eliminarli 
dalla storia degli uomini è del tutto impos-
sibile. È assurdo infatti eliminare il male 
morale in creature fornite di piena libertà 
e, a pari, eliminare il male fisico in una cre-
azione per sua natura imperfetta. Una volta 
si diceva che Dio non vuole, ma permette il 
male; ma già Kant faceva noto che per l’es-
sere onnipotente non è possibile distinguere 
fra permissione e volontà diretta. Ora l’evo-
luzione è nelle mani dell’uomo che, con la 
sua intelligenza, può compiere quello che a 
Dio non è stato possibile nel momento della 
creazione: vincere le malattie, le avversità 
atmosferiche, le epidemie e, appunto, anche 
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i terremoti. È interessante a questo proposi-
to riascoltare quanto i nostri tecnici hanno 
ripetuto in questa ore di dolore e di pianto: 
“Un terremoto del genere in Giappone non 
avrebbe prodotto nulla di simile”.

Dunque, non si tratta di un castigo di Dio, 
ma di un fatto naturale, che attualmente l’uo-
mo è in grado di rendere sostanzialmente 
innocuo. Dobbiamo abituarci a queste idee, 
che la teologia segue da tempo e che permet-
tono di superare il famoso dilemma dell’an-
tichità: se c’è il male, è perché Dio non è on-
nipotente oppure non è buono. Egli continua 
a possedere l’una e l’altra qualità che sono 
indispensabili alla natura divina. Il male non 
gli appartiene in nessuna maniera: egli è l’an-
ti-male per eccellenza, il suo nemico dichia-
rato. E l’uomo è chiamato al suo fianco per 
lottare contro il male, divenendo così part-
ner della creazione e dell’avvento del bene. 
Una vocazione di grandezza straordinaria, 
che eleva l’uomo al rango di continuatore e 
completatore dell’opera del Creatore. Ma un 
impegno di grandissima responsabilità, che 
invita l’uomo a concentrare tutte quante le 
sue energie per la vittoria del bene sul male.

Se ci spostiamo su un piano più diretta-
mente religioso, potremmo parlare di costru-
zione del Regno, già cominciata sulla terra, 
che troverà la sua perfezione nel mondo fu-
turo. Un Regno, come sappiamo, che è Regno 
di verità e di vita, di santità e di grazia, di 
amore di giustizia e di pace. Quando arriva, 
il male retrocede e fiorisce il mondo nuovo 
in cui trionfano l’ordine e la vita. Alla co-
struzione di questo mondo è chiamato ogni 
uomo, in particolare il cristiano, che rimane 
nel tempo il testimone di questo messaggio 
del Dio, che ha creato per amore il mondo e 
i suoi abitanti.

La coincidenza di questi pensieri col ter-
remoto dell’Italia centrale riporta alla mente 
i fatti del disastroso terremoto che colpì e di-
strusse Lisbona il primo novembre 1755. Al 

filosofo Leibniz, secondo cui il mondo creato 
è il migliore dei mondi possibili, rispondeva 
Voltaire col suo Candido e la feroce ironia che 
lo distingueva. Un pensiero che divenne fa-
cilmente comune in quel tempo, ma che tro-
vò un felice contestatore, Jean Jacques Rous-
seau, il quale, invece di incolpare Dio, se la 
prese con l’uomo e la sua civiltà: “Convenite 
che, se la natura non avesse riunito lì venti-
mila case da sei a sette piani e se gli abitanti 
di quella grande città fossero stati distribuiti 
più equamente e in costruzioni più leggere, 
il danno sarebbe stato molto minore e for-
se nullo. Sarebbero tutti fuggiti alla prima 
scossa e l’indomani sarebbero stati ritrova-
ti a venti leghe di distanza, felici e contenti 
come se nulla fosse successo”. Evidentemen-
te, Rousseau si esprime con le conoscenze 
tipiche del suo tempo, ma, se cerchiamo di 
aggiornare il suo pensiero, ritroviamo facil-
mente le espressioni di coloro che parlano 
col linguaggio di oggi.

Così in due lontani pensatori, ambedue 
credenti, anche se con modalità e intensità 
diverse, troviamo l’ispirazione per formula-
re una teologia aggiornata sull’ostico tema 
del terremoto e, in genere, sul male che si 
riversa sull’uomo senza la sua diretta par-
tecipazione. Con Leibniz riconosciamo che 
il Dio amore ha creato il migliore dei mon-
di possibili, anche se imperfetto, perché una 
creazione materiale perfetta è da ritenersi 
assurda; con Rousseau, possiamo accusare 
l’insufficienza dell’uomo che, con la sua in-
telligenza, potrebbe diminuire o addirittura 
eliminare il male che lo aggredisce alle spal-
le. Per ambedue poi, nemmeno il terremoto 
va concepito come un castigo di Dio, ma sem-
plicemente un male dominabile da colui che 
Dio ha scelto come completatore e rifinitore 
della sua opera creativa. Non è affatto poco 
per guardare le cose con occhio maturo e suf-
ficiente serenità.

Giordano Frosini
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1 SETTEMBRE: Giornata di preghiera per il creato

“USIAMO MISERICORDIA  
VERSO LA NOSTRA CASA COMUNE”

UNA NUOVA OPERA DI MISERICORDIA

 

In occasione della giorna-
ta mondiale di preghiera per 
la cura del creato, papa Fran-
cesco ha proposto nel suo 
messaggio di aggiungere alle 
tradizionali opere di miseri-
cordia la cura della casa co-
mune. Tale proposta può rite-
nersi indicativa della più alta 
opera di misericordia, perché 
abbraccia e comprende tutte 
le altre. L’ecologia integrale, infatti, abbraccia 
la dimensione ambientale, economica, sociale 
e culturale, inizia dentro di noi e si traduce in 
azioni concrete, mirate alla pace, allo svilup-
po e al benessere pieno e condiviso da tutti e 
da tutto.

La cura dell’ambiente è inseparabile dalla 
fraternità, dalla giustizia e dalla fedeltà nei 
confronti degli altri.

 

Dal Messaggio  
del Santo Padre

UNA NUOVA OPERA  
DI MISERICORDIA

«Niente unisce maggior-
mente con Dio che un atto di 
misericordia – sia che si trat-
ti della misericordia con la 
quale il Signore ci perdona i 
nostri peccati, sia che si trat-

ti della grazia che ci dà per praticare le opere 
di misericordia in suo nome».

Parafrasando san Giacomo, «la misericor-
dia senza le opere è morta in sé stessa. […] A 
causa dei mutamenti del nostro mondo globa-
lizzato, alcune povertà materiali e spirituali 
si sono moltiplicate: diamo quindi spazio alla 
fantasia della carità per individuare nuove 
modalità operative. In questo modo la via 

LA BELLEZZA CI SALVERÀ
La natura non è solo da capire e rispettare, 
ma è una madre da amare.
Una madre che ne sa più di noi, 
una vecchia ragazza emancipata,
una madre che ci sorride, ci coccola, ci vizia,
ma ci rimprovera anche.
La natura è una sorella, come l’acqua, 
e un fratello indispensabile come l’ossigeno
e l’aria e il vento che spazza via lo sporco 
e ci porta antichi odori e nuove brezze mat-
tutine.
La natura è una madre che nel suo grande 
utero buono

conserva tutti i suoi figli, 
quelli nati e pure quelli morti, 
per regalarceli quando noi glieli chiediamo. 
È la donna più bella che ci sia,
la più affascinante e più ammaliante.
È bella, però, se è naturale, 
senza belletti chimici né trucco.
È bella se è acqua e sapone, se è pura sem-
plicità
Solo se ci stupiremo ogni momento
per la sua magnitudine
e per tutto il suo splendore,
solo allora la sua bellezza ci salverà.
� Giuliana Martirani
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della misericordia diventerà 
sempre più concreta».

La vita cristiana include la 
pratica delle tradizionali ope-
re di misericordia corporali e 
spirituali. «Di solito pensia-
mo alle opere di misericordia 
ad una ad una, e in quanto 
legate ad un’opera: ospedali 
per i malati, mense per quelli che hanno fame, 
ostelli per quelli che sono per la strada, scuole 
per quelli che hanno bisogno di istruzione, il 
confessionale e la direzione spirituale per chi 
necessita di consiglio e di perdono… Ma se le 
guardiamo insieme, il messaggio è che l’og-
getto della misericordia è la vita umana stessa 
nella sua totalità».

Ovviamente la vita umana stessa nella sua 
totalità comprende la cura della casa comune. 
Quindi, mi permetto di proporre un comple-
mento ai due tradizionali elenchi di sette ope-
re di misericordia, aggiungendo a ciascuno la 
cura della casa comune.

Come opera di misericordia spirituale, 
la cura della casa comune richiede «la con-
templazione riconoscente del mondo» (Enc. 
Laudato si’, 214) che «ci permette di scoprire 
attraverso ogni cosa qualche insegnamento 
che Dio ci vuole comunicare» (ibid., 85). Come 
opera di misericordia corporale, la cura della 
casa comune richiede i «semplici gesti quoti-
diani nei quali spezziamo la logica della vio-
lenza, dello sfruttamento, dell’egoismo […] e 

si manifesta in tutte le azioni 
che cercano di costruire un 
mondo migliore» (ibid., 230-
231).

IN CONCLUSIONE, 
PREGHIAMO

Nonostante i nostri pec-
cati e le spaventose sfide che 

abbiamo di fronte, non smarriamo mai la spe-
ranza: «Il Creatore non ci abbandona, non fa 
mai marcia indietro nel suo progetto di amo-
re, non si pente di averci creato [...] perché si 
è unito definitivamente con la nostra terra, 
e il suo amore ci conduce sempre a trovare 
nuove strade» (ibid., 13; 245). In particolare il 
1° settembre, e poi per tutto il resto dell’anno, 
preghiamo:

«O Dio dei poveri,
aiutaci a riscattare gli abbandonati
e i dimenticati di questa terra
che tanto valgono ai tuoi occhi. […]
O Dio d’amore, mostraci il nostro posto in 

questo mondo
come strumenti del tuo affetto per tutti gli 

esseri di questa terra» (ibid., 246).
O Dio di misericordia, concedici di ricevere 

il tuo perdono
e di trasmettere la tua misericordia in tutta 

la nostra casa comune.
Laudato si’. Amen.
� Papa Francesco

Ogni spettacolo che si 
snoda sotto i nostri occhi 
è una occasione che ci ri-
corda la divina grandez-
za, suscita la nostra am-
mirazione e domanda la 
nostra preghiera.



6

ADRIANA VALERIO: IL DIO DELLA 
MISERICORDIA. UNA SINTESI

UN NUOVO VOLTO DI DIO: UN DIO CHE NON È GELOSO DELL’UOMO,  
MA CHE VUOLE LA FELICITÀ DELLA SUA CREATURA

 

La misericordia è donna! Sembra suggerir-
celo Adriana Valerio, docente di Storia della 
Chiesa e teologa.  Le origini partenopee fan-
no subito intendere che la teologia non è una 
cosa noiosa e libresca, ma qualcosa di appas-
sionante, che può trovare ispirazione e indica-
zioni anche dall’arte e dalla letteratura. L’ab-
brivio, infatti, è scandito dai versi di Salvatore 
di Giacomo, poeta napoletano autore di un 
testo intitolato popolarmente “La mappata”. 
Qui si racconta di un’improbabile discesa del 
Padre Eterno tra le vie di Napoli e dell’ascesa 
al cielo dell’umanità miserabile e dolente in-
contrata da Dio a Piazza Dante. I poveri sono 
portati in cielo da un lenzuolo e ricevono un 

solenne banchetto in Paradiso. Qualcuno, 
però, se ne vuole discendere e tornare in ter-
ra. San Pietro non vorrebbe, ma Dio intervie-
ne e la lascia andare. È una mamma che torna 
nella sua povera casa per allattare il figlio.

Così, tra i versi, emerge un nuovo volto di 
Dio: un Dio che non è geloso dell’uomo, che 
vuole la felicità della sua creatura. E che si 
lascia toccare dalla misericordia di questa 
donna per il proprio piccino. Eppure, questo 
nuovo volto di Dio, anche se forse lo trascu-
riamo, è già presente nella Scrittura. Rischia-
mo, a volte, di non vedere il cuore stesso di 
Dio nelle tre parabole che più evidenziano 
la sua misericordia, quelle di cui parla Luca 

“L’Ecclesiaste vi chiama Onnipotenza, i Maccabei 
vi chiamano Creatore, l’Epistola agli abitanti d‘E-
feso vi chiama Libertà, Baruch vi chiama Immen-
sità, i Salmi vi chiamano Saggezza e Verità, Gio-
vanni vi chiama Luce, i Re vi chiamano Signore, 
l’Esodo vi chiama Provvidenza, il Levitico Santità, 
Esdra Giustizia, la Creazione vi chiama Dio e l’uo-
mo vi chiama Padre; ma Salomone vi chiama Mi-
sericordia, che è il più bello di tutti i vostri nomi”.  
� (I Miserabili, Parte I, Libro I, cap. V)

Ne I Miserabili di Victor Hugo così il vescovo 
di Digne, mons. Myriel, meditava su Dio e 
individuava nella Misericordia il suo nome 
più appropriato, prima di incontrare il ga-
leotto e disperato Jean Valjean e di indiriz-
zarlo, attraverso la riscoperta dei gesti di be-
nevolenza, di dolcezza e di pace, verso una 
vita riconciliata.
Il Giubileo straordinario della misericordia 
offre l’opportunità di riflettere sul significa-

to della misericordia e sulle sue implicanze 
non solo per i cristiani, ma anche per la vita 
quotidiana di tutte le persone, immerse in 
un mondo devastato dalla violenza, dagli 
odi e dalle guerre, che sembrano incapaci di 
costruire relazioni di solidarietà e di condi-
visione compassionevole.
L’Anno Santo, tempo di giustizia e di miseri-
cordia, richiama la Chiesa ad un rinnovato 
impegno nei confronti del mondo, per fedel-
tà al messaggio rivoluzionario di Gesù che, 
con il suo atteggiamento e le sue parabole, 
ha consegnato un nuovo volto di Dio, Padre 
Materno, liberato dalle immagini di un Giu-
dice tiranno e impietoso. E, nello stesso tem-
po, il Giubileo può diventare un’occasione 
per riscoprire il volto dell’umanità che, at-
traverso gesti di tenera com-partecipazione, 
è in grado di mettere in campo dinamiche di 
riconciliazione e di pace.

Adriana Valerio
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al capitolo 15: la pecorella 
sperduta, la dramma perdu-
ta, il figliol prodigo. Eppure 
la letteratura ha colto con 
acutezza questo mistero del 
cuore divino. Nei i Promes-
si Sposi Lucia ne suggerisce 
qualcosa all’Innominato: 
“Dio perdona tante cose per 
un’opera di misericordia!”

Dio non ha paura di usa-
re metafore femminili per parlare di sé. 
Gesù ha fatto diversi esempi in questo senso, 
a partire dalla donna che ricerca la moneta 
perduta. D’altra parte la commozione del Pa-
dre nella Parabola del Figliol Prodigo parla 
delle viscere di misericordia che rimandano 
proprio al luogo dell’accoglienza della vita. 
Anche nell’antico Testamento Dio viene rap-
presentato al femminile, come la Sapienza 
che chiama tutti al banchetto. Così dai Mise-
rabili di Victor Hugo, al Mercante di Venezia 
di Shakespeare, la misericordia assume tratti 
femminili, come quelli di Porzia, che sotto 
mentite spoglie, presenta l’elogio della mise-
ricordia.

La questione, insomma, sembra attra-
versare tanta letteratura, ma trova grande 
spazio nella mistica femminile. È qui che tor-
na spesso l’idea di un Dio fragile, piccolo e 
perfino materno. Chiara d’Assisi e Angela da 
Foligno sottolineano, tra i misteri di Gesù, la 
morte e la nascita, l’abbraccio della croce e 
del bambinello.  Il presepe è il luogo di in-
contro con il Dio fragile. Francesco inaugura 
questa nuova sensibilità, facendosi chiamare 
Madre dai suoi.  E Chiara, alla luce di que-
sto interessante transfert, vede Cristo con la 
mammella che la nutre. Vedere Gesù sotto 
l’aspetto materno è però una prerogativa an-
che di Giuliana di Norwich, mistica inglese 
che non si appella al Dio Padre, giudice rigo-
roso, ma al Dio Madre  che non può perdere 
il proprio figlio.

Per non dare troppo spa-
go a questi antropomorfismi, 
però, si può risalire alla stes-
sa vicenda di Mosè, quando 
Dio, dal roveto ardente rive-
la il suo nome. Un nome -“io 
sono colui che sono”- che non 
esprime il Dio dell’essere, 
piuttosto il Dio “dell’essere 
con”. Dio  accompagna il no-
stro dolore, la nostra esisten-

za. Dio non è indifferente alla condizione uma-
na. A volte è un Dio nascosto, come nei libri di 
Giuditta e di Rut, ma che non abbandona i suoi 
fedeli.  Lo stesso possiamo dire di Gesù. Il suo 
esserci può essere una chiave per recuperare 
una presenza che è condivisione e amore.

Hetty Hillesum, nell’incubo del lager scri-
ve animata da questa sensibilità. “Ti prometto 
una cosa, Dio, soltanto una piccola cosa: cer-
cherò di non appesantire l’oggi con i pesi delle 
mie preoccupazioni per il domani – ma anche 
questo richiede una certa esperienza. Ogni 
giorno ha già la sua parte. Cercherò di aiutarti 
affinché tu non venga distrutto dentro di me, 
ma a priori non posso promettere nulla. Una 
cosa, però, diventa sempre più evidente per 
me, e cioè che tu non puoi aiutare noi, ma che 
siamo noi a dover aiutare te, e in questo modo 
aiutiamo noi stessi”.

Una promessa che si trasforma in un esse-
re vicino, accanto. È la possibilità con cui pos-
siamo amare gli altri e aiutare Dio a salvare 
noi stessi.  Perché la misericordia non è un 
atto, ma un essere, un farsi vicino all’altro.

Un invito, dunque, ad ascoltare la voce 
delle donne, nonostante il famigerato invito 
di Paolo: “Le donne tacciano nell’assemblea” 
(1Cor 14,34). San Paolo non si discute, ma – 
aggiunge la relatrice recuperando le parole di 
Domenica di Paradiso, una mistica fiorentina 
del ‘500 – non l’ha detto a tutte le donne del 
mondo... ma a quelle di Corinto!”.

� Ugo Feraci
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IL SANTUARIO DI MADONNA DI TIRANO

IL RICHIAMO DELLA MISERICORDIA
UN LUOGO CHE, OLTRE ALLA TESTIMONIANZA DI FEDE NELLA 

QUOTIDIANITÀ, OFFRE AI FEDELI OCCASIONI DI PROFONDA MEDITAZIONE

 

In vacanza in Valtellina, 
verdissima vallata di casta-
gni e di faggete, in un’ atmo-
sfera rallegrata dai brillanti 
colori delle mele, già pronte 
per essere colte, e dal garru-
lo canto di un’Adda ancora 
giovane, il richiamo della 
Misericordia si offre ai mol-
tissimi visitatori grazie al 
dolce sorriso della Madonna 
di Tirano, ‘Santa Maria de la 
Sanitate’, Patrona della valle. 

Il maestoso Santuario 
di Tirano sorge proprio nel 
punto in cui, il 29 settembre 1504, festa di S. 
Michele, la Vergine Maria apparve al tiranese 
Mario Homodei, uomo di famiglia benestan-
te che, di mattina presto, mentre si recava a 
lavorare nei campi, fu salutato dalla Signora 
con le parole: “Bene avrai”. La Vergine chiese 
a Mario di far conoscere il suo volere e di far 
costruire, nel preciso luogo dell’apparizione, 
un tempio in suo onore, con la promessa del-
la salute spirituale e corporale a chiunque 
l’avesse invocata. 

Come è accaduto per altre apparizioni 
della Vergine, la promessa del Bene avrai 
giungeva al beato Mario e a tutti i fedeli val-
tellinesi in un momento storico molto tor-
mentato a causa delle frequenti minacce del 
potente ducato degli Sforza, che da Milano 
aspiravano a dominare la valle; altrettanto 
preoccupanti erano le mire espansionistiche 
e le incursioni che truppe svizzere attuava-
no scendendo dalle terre dei Grigioni. Per di 

più, fin dai primi anni del 
Cinquecento, la peste si era 
diffusa in varie aree della 
valle.

In poco tempo, nel pre-
ciso luogo dell’apparizione 
(individuato ancora oggi dal-
la lapide Ubi steterunt pedes 
Mariae), sorse una cappella 
ben presto troppo angusta 
per accogliere i sempre più 
numerosi fedeli, che richie-
devano e ottenevano grazie, 
come è attestato dall’antico 
Libro dei miracoli avvenuti 

dal 1504 al 1519, conservato nell’Archivio del 
Santuario, e dai numerosissimi ex voto pre-
senti nella cappella.

Nel marzo 1505, ad opera di valenti archi-
tetti, iniziò l’edificazione della chiesa che sa-
rebbe divenuta l’attuale Santuario. Nel 1513 
venne realizzato, forse su diretta ispirazione 
del beato Mario, il poetico affresco che cele-
bra l’apparizione e colloca i due protagonisti 
nel contesto realistico ed essenziale dell’area 
tiranese.

Attraverso i secoli, il Santuario si è arric-
chito di bellezza e di arte, dalla facciata ri-
nascimentale alle stupende testimonianze 
pittoriche e scultoree dell’interno, allo splen-
dido Organo, iniziato nel 1608.

Il Santuario, che è stato ed è testimonianza 
di fede vissuta nella quotidianità, con il suo 
evidente legame tra teologia ed arte, offre 
ai fedeli occasioni di profonda meditazione 
sul ruolo di Maria nella storia della salvez-
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za, riproponendo a ciascuno la dimensione 
missionaria che ogni cristiano deve incarna-
re anche ad imitazione del beato Mario. Egli, 
infatti, prese sul serio la raccomandazione 
della Vergine Maria a far conoscere il suo vo-
lere e per questo si recò missionario a Coira, 
a Zurigo e a Trento, da dove, nel 1525, giunse 
l’ultima notizia su di lui.

La volontà di affidamento alla Vergine, 
sublime protettrice della valle e simbolo del-
la sua costante aspirazione alla libertà, ha 
sempre sostenuto la vita religiosa di questo 
splendido luogo. 

La cura del Santuario, dal 1923 al 1973, è 
stata svolta, per incarico del Comune di Ti-
rano che ne è il proprietario, dall’Ordine dei 
Servi di Maria. Padre David Turoldo, padre 
Egidio Merlo, padre Camillo Piaz ed altri pa-
dri, in quegli anni, hanno animato intorno ad 
esso un cenacolo di teologia, di mariologia e 
di cultura che ha lasciato tracce indelebili. 

Dal 1975, la cura del Santuario è stata af-
fidata a p. Camillo De Piaz O.S.M. e alla Con-
gregazione dei Servi della Carità (Guanellia-
ni) che in San Luigi Guanella hanno trovato il 
loro più alto testimone. Dal 2003 il Santuario 
è affidato al Clero diocesano della Diocesi di 
Como.

La fede, la speranza e la carità che ani-
mano i tanti pellegrini che, specie durante il 
Giubileo della Misericordia, si raccolgono in 

preghiera presso la Santa Maria de la sani-
tate, sono ben riassunte nella preghiera che 
Monsignor Diego Coletti, vescovo di Como, 
ha composto per la Santa Vergine di Tirano. 

Beata vergine Maria,
Madre di Dio e madre nostra,
Arca benedetta,
dell’Incarnazione del Figlio di Dio,
Tu, che in questo luogo da Te visitato,
 hai promesso cose buone
ai discepoli del Tuo Figlio Gesù,
che vengono a contemplare 
la Tua immagine materna,
facci capire qual è il nostro vero bene
e donaci la grazia di chiederlo
a Gesù, Tuo Figlio e nostro Signore,
attraverso la Tua intercessione,
ripeti anche a noi la Tua promessa
“Bene avrai”
affinché torniamo alle nostre case
confermati nella fede nel Tuo Figlio,
consolati da una speranza non delude,
rinvigoriti nella carità fraterna e verso tutti.
Santa Vergine di Tirano
Prega per noi.
� Paola Bellandi
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OMELIA DI PAPA FRANCESCO ALLA 
MESSA DI CANONIZZAZIONE

«Chi può immaginare che cosa vuole il Si-
gnore?» (Sap 9,13). Questo interrogativo del 
Libro della Sapienza, che abbiamo ascoltato 
nella prima lettura, ci presenta la nostra vita 
come un mistero, la cui chiave di interpreta-
zione non è in nostro possesso. I protagonisti 
della storia sono sempre due: Dio da una par-
te e gli uomini dall’altra. Il nostro compito è 
quello di percepire la chiamata di Dio e poi 
accogliere la sua volontà. Ma per accoglierla 

senza esitazione chiediamoci: quale è la vo-
lontà di Dio?

Nello stesso brano sapienziale trovia-
mo la risposta: «Gli uomini furono istruiti 
in ciò che ti è gradito» (v. 18). Per verificare 
la chiamata di Dio, dobbiamo domandarci 
e capire che cosa piace a Lui. Tante volte i 
profeti annunciano che cosa è gradito al Si-
gnore. Il loro messaggio trova una mirabile 
sintesi nell’espressione: «Misericordia io vo-
glio e non sacrifici» (Os 6,6; Mt 9,13). A Dio 
è gradita ogni opera di misericordia, perché 

4 SETTEMBRE 2016 - MADRE TERESA DI CALCUTTA, SANTA

L’INSTANCABILE CREATRICE  
DI MISERICORDIA

“COME IL SIGNORE MI È VENUTO INCONTRO E SI È CHINATO SU DI ME  
NEL MOMENTO DEL BISOGNO, COSÌ ANCH’IO VADO INCONTRO A LUI  
E MI CHINO SU QUANTI HANNO PERSO LA FEDE O VIVONO COME SE  

DIO NON ESISTESSE”

 

“Sono convinto dell’urgenza di offrire spazi alle donne nella vita della Chiesa” Francesco
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nel fratello che aiutiamo ri-
conosciamo il volto di Dio 
che nessuno può vedere (cfr 
Gv 1,18). E ogni volta che ci 
chiniamo sulle necessità dei 
fratelli, noi abbiamo dato da 
mangiare e da bere a Gesù; 
abbiamo vestito, sostenuto, 
e visitato il Figlio di Dio (cfr 
Mt 25,40). Insomma, abbia-
mo toccato la carne di Cristo.

Siamo dunque chiamati a 
tradurre in concreto ciò che 
invochiamo nella preghie-
ra e professiamo nella fede. 
Non esiste alternativa alla 
carità: quanti si pongono al 
servizio dei fratelli, benché 
non lo sappiano, sono coloro 
che amano Dio (cfr 1 Gv 3,16-18; Gc 2,14-18). 
La vita cristiana, tuttavia, non è un sempli-
ce aiuto che viene fornito nel momento del 
bisogno. Se fosse così sarebbe certo un bel 
sentimento di umana solidarietà che suscita 
un beneficio immediato, ma sarebbe sterile 
perché senza radici. L’impegno che il Signore 
chiede, al contrario, è quello di una vocazio-
ne alla carità con la quale ogni discepolo di 
Cristo mette al suo servizio la propria vita, 
per crescere ogni giorno nell’amore. 

Abbiamo ascoltato nel Vangelo che: «una 
folla numerosa andava con Gesù» (Lc 14,25). 
Oggi quella “folla numerosa” è rappresen-
tata dal vasto mondo del volontariato, qui 
convenuto in occasione del Giubileo della 
Misericordia. Voi siete quella folla che segue 
il Maestro e che rende visibile il suo amore 
concreto per ogni persona. Vi ripeto le paro-
le dell’apostolo Paolo: «La tua carità è stata 
per me motivo di grande gioia e consolazio-
ne, poiché il cuore dei credenti è stato con-
fortato per opera tua» (Fm 7). Quanti cuori i 
volontari confortano! Quante mani sostengo-
no; quante lacrime asciugano; quanto amo-

re è riversato nel servizio nascosto, umile e 
disinteressato! Questo lodevole servizio dà 
voce alla fede - dà voce alla fede! - ed espri-
me la misericordia del Padre che si fa vicino 
a quanti sono nel bisogno. 

La sequela di Gesù è un impegno serio e 
al tempo stesso gioioso; richiede radicalità e 
coraggio per riconoscere il Maestro divino 
nel più povero e scartato della vita e metter-
si al suo servizio. Per questo, i volontari che 
servono gli ultimi e i bisognosi per amore di 
Gesù non si aspettano alcun ringraziamento 
e nessuna gratifica, ma rinunciano a tutto 
questo perché hanno scoperto il vero amore. 
E ognuno di noi può dire: “Come il Signore 
mi è venuto incontro e si è chinato su di me 
nel momento del bisogno, così anch’io vado 
incontro a Lui e mi chino su quanti hanno 
perso la fede o vivono come se Dio non esi-
stesse, sui giovani senza valori e ideali, sulle 
famiglie in crisi, sugli ammalati e i carcerati, 
sui profughi e immigrati, sui deboli e indifesi 
nel corpo e nello spirito, sui minori abbando-
nati a sé stessi, così come sugli anziani lascia-
ti soli. Dovunque ci sia una mano tesa che 
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chiede aiuto per rimettersi in piedi, lì deve 
esserci la nostra presenza e la presenza del-
la Chiesa che sostiene e dona speranza”. E, 
questo, farlo con la viva memoria della mano 
tesa del Signore su di me quando ero a terra.

Madre Teresa, in tutta la sua esistenza, 
è stata generosa dispensatrice della miseri-
cordia divina, rendendosi a tutti disponibile 
attraverso l’accoglienza e la difesa della vita 
umana, quella non nata e quella abbandona-
ta e scartata. Si è impegnata in difesa della 
vita proclamando incessantemente che «chi 
non è ancora nato è il più debole, il più pic-
colo, il più misero». Si è chinata sulle perso-
ne sfinite, lasciate morire ai margini delle 
strade, riconoscendo la dignità che Dio ave-
va loro dato; ha fatto sentire la sua voce ai 
potenti della terra, perché riconoscessero le 
loro colpe dinanzi ai crimini – dinanzi ai cri-
mini! - della povertà creata da loro stessi. La 
misericordia è stata per lei il “sale” che dava 
sapore a ogni sua opera, e la “luce” che ri-
schiarava le tenebre di quanti non avevano 
più neppure lacrime per piangere la loro po-
vertà e sofferenza. 

La sua missione nelle periferie delle cit-
tà e nelle periferie esistenziali permane ai 
nostri giorni come testimonianza eloquente 
della vicinanza di Dio ai più poveri tra i po-

veri. Oggi consegno questa 
emblematica figura di don-
na e di consacrata a tutto il 
mondo del volontariato: lei 
sia il vostro modello di san-
tità! Penso che, forse, avre-
mo un po’ di difficoltà nel 
chiamarla Santa Teresa: la 
sua santità è tanto vicina a 
noi, tanto tenera e feconda 
che spontaneamente conti-
nueremo a dirle “Madre Te-
resa”. Questa instancabile 
operatrice di misericordia 
ci aiuti a capire sempre più 

che l’unico nostro criterio di azione è l’amo-
re gratuito, libero da ogni ideologia e da ogni 
vincolo e riversato verso tutti senza distin-
zione di lingua, cultura, razza o religione. 
Madre Teresa amava dire: «Forse non parlo 
la loro lingua, ma posso sorridere». Portiamo 
nel cuore il suo sorriso e doniamolo a quan-
ti incontriamo nel nostro cammino, special-
mente a quanti soffrono. Apriremo così oriz-
zonti di gioia e di speranza a tanta umanità 
sfiduciata e bisognosa di comprensione e di 
tenerezza.
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MY EXPERIENCE IN 
COMMUNITY LIFE
JUDDYS KEMUNTO

The group of believers 
was one in mind and heart. 
(ACTS 4.32) Being a Chri-
stian this phrase touches 
my heart. Before joining the 
congregation of the Mantel-
late Sisters Servants of Mary, 
it was hard for me to socialize with people 
whom I never knew, but now I can associate 
with everybody from any part of the world 
.People from different tribes and with uni-
que characters. Now am free with everybo-
dy because we share everything. We live, 
work and pray together .Additionally we also 
enjoy common meals. Our community is like 
a garden .A garden looks beautiful if it has a 
variety of species .The same is the case with 
our community. This is because of the diffe-
rent categories of people who compose. 

At home, I never had enough time for 
prayer. I was always busy with academics. 
However since I joined the convent, I have 
improved my prayer life. For instance I have 
developed a Marian devotion a bout which 
I didn’t know. In the community patience 
is needed in everything .Whether in forma-
tion or prayer patience is the best quality in 
everybody in order to be successful in life, 
patience is crucial.

Misunderstanding is common in commu-
nity life. It is normal in every group of peo-
ple. What we need is the solution but not just 
throwing words to each other .However this 

cannot separate me from 
others. I have realized that 
asking for forgiveness in a po-
lite way, is the best solution.

In the community we have 
to love one another and accept 
each member just as she is. 
Acceptance of one another is 
difficult, therefore we should 
be aware that not all people 

will accept and love us. There are those who 
can love and accept us as members because of 
our way of life. This brings differences among 
us but, this cannot stop me from serving God. 
We have to know that God doesn’t want us to 
be the way other people expect us to be rather, 
He wants us to be good enough. 

LA MIA ESPERIENZA DELLA VITA DI 
COMUNITÁ

“La moltitudine di coloro che erano venu-
ti alla fede aveva un cuore solo ed un’anima 
sola” (Atti 4,32). Queste parole della Scrittura 
hanno toccato il mio cuore. Prima di entrare 
nella Congregazione delle MSM era difficile 
per me socializzare con le persone che non 
conoscevo, ora invece posso stringere legami 
con tutti, provenienti da qualsiasi parte del 
mondo. Persone provenienti da diverse tri-
bù e con caratteri unici. Ora sono aperta a 
tutti, perché in comunità condividiamo tut-
to. Viviamo, lavoriamo e preghiamo insieme. 
La nostra comunità è come un giardino; un 
giardino è bello se ha una varietà di specie, 
così anche noi costruiamo la comunità con le 
nostre diversità. Quando ero a casa non ho 

JINJA - UGANDA

LA VOCE DELLE PRENOVIZIE
 

Dalle nostre             MISSIONI
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mai trovato il tempo sufficiente per la pre-
ghiera, perché ero impegnata nello studio, 
ora, da quando sono entrata in convento, ho 
migliorato la mia vita di preghiera. Ho svi-
luppato una dimensione mariana che prima 
non conoscevo.

Nella comunità la pazienza è necessaria 
in ogni cosa: nella formazione, nella preghie-
ra, nei rapporti; la pazienza è fondamentale 
ed è la qualità migliore per costruire positi-
vamente nella vita.

L’incomprensione è una realtà presente 
nella vita di comunità, tuttavia non può sepa-
rarmi dalle altre. Mi sono resa conto che solo 
chiedendo perdono in modo gentile, posso 
trovare la soluzione migliore. Nella comunità 
dobbiamo amarci e accettarci reciprocamen-
te. L’accettazione dell’altro è difficile, quindi 
dobbiamo essere consapevoli che non sempre 
possiamo essere accettate e amate da tutte le 
persone. Le differenze che derivano dal no-
stro modo di vivere e dal nostro carattere non 
devono impedirci di servire Dio. Dobbiamo 
essere convinte che Dio non ci vuole come gli 
altri si aspettano che siamo, piuttosto vuole 
che ci impegniamo per essere buone.

� Juddys Kemunto

MY PRAYER EXPERIENCE
JANE

Prayer is like a hinge on which our Chri-
stian life rotates. It is a conversation between 
God and human beings. In prayer, I express 
my love for God. It is a spiritual exercise that 
draws me closer to God. Though prayer, I tell 
God what I need as well as my emotions and 
life experiences. I ask Him to guide my soul, 
mind, body and also to prompt my words and 
actions. I pray purposely to thank God for the 
gift of creation and love. By means of prayer, I 
also ask for forgiveness and deliverance from 
all evil and temptations Mt. 26, 41. I prefer to 
have a quite atmosphere such that I can totally 

be myself. I desire to concentrate as much as 
I can. I always find it very important to pray 
with hope, faith and trust in God. When I am 
praying, I do not ignore others. I consider all 
categories of people; those whom I know and 
those whom I do not know. I always start with 
a confession prayer asking God for forgiveness 
because I am not worthy. This is followed by a 
thanksgiving prayer, prayer for others and me. 

Through prayer, I have received many 
blessings, graces and favors from God. For in-
stance, I grew up without knowing or seeing 
my father. When I was twenty one years old, I 
started a novena through Mother Mary and St. 
Anthony of Padua. I prayed for three months 
after which I came to know and see my father 
when I found him, I was very happy. I believe it 
was a miracle which I received through prayer. 
Sometimes I ask myself a question, if Jesus who 
was human and divine prayed constantly Luke 
6 12. What about me a sinner I need to pray 
without ceasing. 

There are obstacles which can affect our 
prayer. For example, Selfishness, Lack of faith, 
impatience and ignorance. We should avoid 
such things. We can pray at anytime because 
prayer has no limit. I believe God does not have 
office hours. Any time, we can call upon Him. 
He is always available and ready to respond. 
One can pray while travelling, lying on a bed 
or before sleeping. In joyful and sorrowful mo-
ments.

Prayers are always answered Mt. 7: 7 but 
the answer may not be expected. This Means 
that sometimes God’s plans are different from 
ours. We pray and fail to receive our needs be-
cause we are not in a state of grace. Sometimes 
we need to wait for so long because God re-
quires patience from us and wants to test our 
faith. However, we need to be thankful to the 
Lord whenever our prayers are answered. 

There are great men in the Bible through 
whom God expressed the power of prayer. For 
example, Elijah who prayed for rain in times 
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of drought. 1Kg. 17; 1- 2 Moses 
always interceded .

For the Israelites in times 
of need Num. 11; 2. Peter was 
released from prison though 
prayer Act. 12: 4. 11. 

We should know that 
prayer is our source of 
growth. Faith and forgive-
ness. We should not be lazy 
or joke with prayer. It is a weapon that we can 
use to fight against the devil prayer is the key 
that opens Gods heart and through it we can 
be successful in any anything. God governs the 
word; but, prayer governs God. Therefore start 
your prayers now and improve on your rela-
tionship with God taking Mary as your model 
my motto of prayer is PUSH meaning Pray un-
til Something Happens.

LA MIA ESPERIENZA DI PREGHIERA
La preghiera è come il cardine intorno al 

quale ruota la vita cristiana. È una conversa-
zione tra Dio e l’uomo, è un esercizio spiri-
tuale che mi avvicina a Dio. Nella preghiera 
esprimo il mio amore per Dio, gli chiedo ciò 
di cui ho bisogno, gli comunico le mie emo-
zioni e le mie esperienze, lo ringrazio per il 
dono della creazione, gli domando di guidar-
mi, di suggerirmi le parole e le azioni, invoco 
da lui il perdono e la liberazione dal male.

Per pregare preferisco avere un’atmosfe-
ra calma in cui posso essere totalmente me 
stessa, cercando di concentrarmi il più pos-
sibile. Ritengo molto importante pregare con 
speranza e con fiducia in Dio; nella preghiera 
non ignoro gli altri: Considero tutte le cate-
gorie di persone: quelle che conosco e quelle 
che non conosco.

Inizio con una preghiera di “confessione” 
a cui segue la richiesta di perdono e il rin-
graziamento, la preghiera per me e per gli al-
tri. Attraverso la preghiera ho ricevuto mol-
te benedizioni, grazie e favori da Dio. Sono 

cresciuta senza conoscere 
mio padre, quando avevo 21 
anno ho iniziato una novena 
alla Madonna e a S. Antonio 
da Padova. Ho pregato per 
tre mesi, trascorsi i quali ho 
potuto conoscere e vedere 
mio padre. Credo che sia sta-
to un miracolo ottenuto at-
traverso la preghiera. A volte 

mi chiedo: se Gesù che era divino ed umano 
pregava costantemente (Lc 6,12), cosa devo 
fare io che sono peccatrice? Devo pregare 
incessantemente! Ci sono alcuni ostacoli che 
possono condizionare la nostra preghiera: 
l’egoismo, la mancanza di fede, l’impazienza, 
l’ignoranza; dovremmo evitare tali cose. Noi 
possiamo pregare in qualsiasi momento, per-
ché la preghiera non ha limiti di tempo, non 
credo che Dio rispetti gli orari degli uffici. In 
qualsiasi momento posiamo chiamarlo, Lui 
è sempre disponibile e pronto a rispondere: 
uno può pregare mentre viaggia, sdraiato su 
un letto, nei momenti di gioia e di dolore.Alle 
preghiere c’è sempre una risposta, anche se 
può non essere la risposta che noi ci aspettia-
mo, perché i piani di Dio, a volte, sono diffe-
renti dai nostri. A volte dobbiamo aspettare 
a lungo perché Dio ci chiede pazienza e vuole 
provare la nostra fede, comunque dobbiamo 
essere sempre grati a Dio quando le nostre 
preghiere vengono esaudite. Ci sono grandi 
uomini nella Bibbia attraverso i quali dimo-
stra il potere della preghiera: Elia che prega-
va per la pioggia nei momenti di siccità, Mosè 
che intercedeva presso Dio per la liberazione 
degli Ebrei, Pietro liberato dalla prigione gra-
zie alla preghiera. La preghiera, dunque, è la 
nostra fonte di crescita, di fede e di perdono, 
è l’arma da usare per combattere contro le 
tentazioni, è la chiave che apre il cuore a Dio. 
Il mio stile di preghiera è PUSH che significa 
“Prega fino a quando qualcosa succede”.

� Jane
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RELIGION DOESN’T 
MATTER 
PATRICIA KATUSIIME

God can call you from 
wherever you are to join re-
ligious life. It doesn’t matter 
who you are, how sinful you 
are, which religion are you or 
which color.

Always try to ask yourself 
what God wants of you, the purpose of creating 
you and follow your heart ,it might be the right 
thing to do ,even though it might need you to 
climb mountains and crossing rivers. For the 
sake of God, you can forego all your dreams, 
friends, relatives, religion, pride and the rest 
to join Gods friendship. Remember, we are not 
servants of God because He has very many ser-
vants in heaven but you come to share on the 
friendship of God. A friend assists a friend at 
any cost.

I urge you brothers and sisters not to sit 
back. Join any religious congregation of your 
choice in which you feel God is directing 
you, especially the one which will appreciate 
your God given talents and gifts so that you 
can feel comfortable to use them profitably 
without regret.

It you are a protestant or Muslim or belon-
ging to any other religion, don’t ask yourself 
how will it be! For as long as you say, yes, the 
rest leave it to God. 

 I am not writing this out of the blue, but 
am an example to look at. I was born a prote-
stant, my father and uncle are reverends, my 
grand father was a canon. I was always told 
that Catholics worship idles. So I hated them 
and the religion at large. My whole life knew 
it was a wrong religion and they all deserve to 
go to hell.

Besides that, I focused on fulfilling my dre-
ams especially of becoming a musician. I used 
to compose songs, play them on my guitar and 
record them. I worked so hard at the hotel I 

was managing and saving in 
order to get enough money to 
become what I wanted. I had 
friends from Austria and Ger-
many who loved my music. 
They were ready to sponsor 
me in studying it. My aim was 
to sing for the Lord in order to 
get money to help street chil-
dren as well as cancer and 

leprosy victims. I managed to record one song 
from one of the big studios in Kampala.

As I was still in the process of achieving my 
dream, I started getting inspirations directing 
me to a place I did not understand. I got inner 
voices telling me to join the convent, but I did 
not know much about the catholic faith and I 
did not know where to begin from. But when I 
said “YES’’, God opened the way for me. When 
I first told my mother that I was joining the 
convent, she did not believe that I was the one 
telling her. My life style was totally different 
from the person good for a convent, she thou-
ght I was joking.

My father and mother were not happy be-
cause they expected a lot from me than the 
new life I had chosen. They tried to stop me, 
but later accepted me. I joined the congrega-
tion of the Mantellate sisters, Servants of Mary 
who helped me to study catechism and to 
know more. After my catechism studies, I was 
initiated into the Catholic Church. This was the 
most exciting moment of my life, and now I am 
still continuing with my journey. So my dear 
brothers and sisters, God is the one to decide 
when He will call you. Some are called at an 
early stage and others at a later stage, but what 
matters is to fulfill God’s plan. Come and ac-
complish God’s plan without fear or favor.

NON IMPORTA A QUALE RELIGIONE 
APPARTIENI

Dio può chiamare alla vita religiosa in 
qualsiasi luogo ti trovi: non importa chi sei, 
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quanto sei peccatore, a quale religione ap-
partieni, di che colore sei. Cerca sempre di 
chiederti cosa Dio vuole da te, lo scopo per 
cui ti ha creato e segui il tuo cuore: potrebbe 
essere la cosa giusta da fare, anche se potreb-
be chiederti di scalare le montagne o attra-
versare fiumi.

Per seguire Dio e stringere amicizia con 
Lui, devi mettere in secondo piano i tuoi so-
gni, gli amici, i parenti, la tua religione, l’orgo-
glio e tutto il resto. Tu vieni per condividere 
l’amicizia con Dio , Lui non ha bisogno di ser-
vi. Vi incoraggio fratelli a non restare seduti! 
Unitevi alla Congregazione religiosa che ave-
te scelto, verso la quale sentite che Dio vi sta 
indirizzando, quella che apprezzerà i doni e 
i talenti che il Signore vi ha dato, così da sen-
tirvi liberi di usarli in modo proficuo, senza 
rimpianti. Se sei protestante o mussulmano 
o appartieni ad una qualsiasi altra religione, 
non chiederti come sarà! Ciò che conta è che 
tu dica di sì, il resto lascialo a Dio.

Non sto scrivendo questo senza motivo, io 
sono un esempio a cui guardare. Sono nata 
protestante, mio padre e mio zio sono pasto-
ri, mio nonno era un canonico. Mi è sempre 
stato detto che i cattolici venerano gli idoli e 
così io odiavo loro e la loro religione: sape-
vo che era la religione sbagliata. Crescendo 
mi sono impegnata a realizzare i miei sogni, 
soprattutto quello di diventare musicista: 
componevo canzoni, le suonavo con la mia 
chitarra e le registravo. Ho lavorato sodo 
in un albergo che gestivo e ho risparmiato i 
soldi necessari per diventa-
re quello che volevo. Avevo 
amici austriaci, tedeschi che 
amavano la mia musica ed 
erano pronti a sponsoriz-
zarmi lo studio. Il mio scopo 
era cantare per il Signore 
in modo da guadagnare per 
aiutare i bambini di strada e 
le vittime del cancro e della 

lebbra. Sono riuscita a registrare una canzo-
ne in uno dei grandi studi di registrazione a 
Kampala.

Mentre ancora ero preoccupata di realiz-
zare i miei sogni, ho cominciato a sentire del-
le ispirazioni che mi indirizzavano verso un 
luogo che non conoscevo; sentivo delle voci 
interiori che mi suggerivano di andare in un 
convento, ma non sapevo da dove iniziare, 
non conoscevo adeguatamente la religione 
cattolica. Quando ho detto sì, il Signore mi ha 
aperto la strada. Quando ne ho parlato a mia 
madre non ha creduto che potessi entrare in 
convento, pensava che scherzassi perché il 
mio stile di vita non era adatto a quella scel-
ta. I miei genitori non erano felici, perché si 
aspettavano molto da me, hanno provato a 
fermarmi, ma in seguito hanno accettato la 
mia decisione.

Sono entrata nella Congregazione delle 
MSM che mi hanno aiutato a studiare il cate-
chismo e a conoscere meglio la religione cat-
tolica. Successivamente ho ricevuto l’inizia-
zione nella Chiesa cattolica. Questo è stato il 
momento più importante della mia vita e ora 
sto continuando il mio viaggio. Cari fratelli 
e sorelle è Dio che decide quando chiamar-
ci: alcuni sono chiamati in giovane età, altri 
dopo, ma quello che conta è realizzare il suo 
progetto. 

Vieni! E realizza il piano di Dio senza paura.
Patricia Katusiime

AFRICAN CULTURE
NANCY KERUBO

In Africa, each and every 
tribe or community has its 
own ways of life. People live 
together in harmony in a vil-
lage as members of a large 
family. This is done in order 
to preserve their beliefs and 
educate young people. 
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The blood of a common ancestor is not 
shared by the neighboring ethnic group. They 
are considered to be inferior and unworthy 
of any mutual relationship. In case one co-
mes from a different tribe, one has be given 
a new tribe name, of a new tribe to welcome 
that person to a tribe or community.

In the past, African elders were given a re-
sponsibility to educate the next generation. 
They taught them behavior, critical thinking 
skills and traditional cultures. Abagusii in 
Kenya and baganda in Uganda were using 
proverbs, story telling, dance and songs. 
They that this way of educating young people 
was to help them in future.

For the case of the Abagusii, whenever 
they saw that the adults were ready for enga-
gement, the grand parents were given a re-
sponsibility to educate their grand children 
about marriage. The girls were taught by 
grand mothers and the boys by grand fathers. 
After, they could allow them to introduce the 
friends to their families for more Informa-
tion from their clans and community. Mem-
bers believed that grand children would not 
hide anything from the grand parents.

The younger son was never allowed to 
marry before the elder, the same was the 
case with girls. If one was found guilty of this, 
it was considered a taboo. When a girl was 
found pregnant before marriage, she wound 
be sent a way from her parents’ home. After, 
she would stay with the grand parents, now 
it is not common among the Kisii because 
they do not follow some traditional practi-
ces. According to the Baganda a boy would 
be sent to the uncle and a girl to the aunt, by 
their parents. This was done whenever the 
parents realized that their children were ap-
proaching adulthood.

Whenever a person died in Kenya, all clan 
members would gather together to comfort 
the family members and relatives. The Aba-
gusii would not burry the deceased until all 

the family members are present. On the bu-
rial day, the first grand son of the elder son, 
would be given opportunity to burry grand 
parents. In case they were not married the 
first born son could do so. They were to be 
respected by family members. On the burial 
day the married children of the late had to go 
back to their family and spend a night. Two 
days after the funeral the clan members are 
not supposed to work in respect for the dece-
ased. The Abagusii their staple foods millet 
bread,(ugali ( milk, beef, green vegetable, ba-
nanas, sweet potatoes and beans. For the Ba-
ganda in Uganda matooke is the staple food.

Africans who have been brought up in 
the African tradition know and appreciate 
the values of community life such as frater-
nity, hospitality, sharing, acceptance of one 
another and forgiveness. When they join re-
ligious life , putting these values into practi-
ce becomes easy for them. What we need is 
to deepen and develop a sense of belonging 
to our congregation and community, which 
has become our new family, clan and ethnic 
group. This will help us to follow Jesus Christ 
as our Shepherd and Lord with Love and Fai-
th... AMEN.

ASPETTI DELLA CULTURA AFRICANA
In Africa, ogni singola tribù o comunità ha 

il proprio stile di vita. Le persone vivono in 
armonia nei villaggi come se fossero parte di 
una grande famiglia; questo per conservare 
le proprie credenze ed educare i giovani. La 
discendenza da un antenato comune non è 
condivisa dal villaggio vicino. Questi sono 
considerati come inferiori e non meritevoli 
di nessun rapporto reciproco.

Nel caso in cui si provenga da una diversa 
tribù, per far parte della nuova tribù o comu-
nità deve essere attribuito a chi vi entra, un 
nuovo nome.

In passato l’educazione delle nuove gene-
razioni era affidata agli anziani . Questi inse-



19

ANNO XXXVI N° 3 - 2016

gnavano loro il modo di comportarsi, il modo 
di ragionare e la cultura. 

Gli Abagusii in Kenya, le i Baganda in 
Uganda usavano proverbi, filastrocche, dan-
ze e canti. Questo tipo di educazione veniva 
data ai giovani per aiutarli nel futuro.

Presso gli Abagusii quando i giovani rag-
giungevano l’età per sposarsi, i nonni veni-
vano incaricati di educare i loro nipoti alla 
vita matrimoniale. Le ragazze venivano edu-
cate dalle nonne e i ragazzi dai nonni.

In seguito i giovani potevano invitare i 
loro promessi nella famiglia per ricevere più 
informazioni sul clan e la comunità. Infatti 
la comunità credeva fermamente che i nipoti 
non avrebbero mai nascosto nulla ai nonni.

I secondogeniti non potevano mai sposar-
si prima del maggiore. Se ciò fosse accaduto, 
sarebbe stato considerato taboo.

Se una ragazza risultava incinta prima del 
matrimonio, veniva allontanata dalla casa 
dei genitori. Di conseguenza essa poteva re-
carsi dai nonni; oggi ciò non avviene più tra 
i Kisii, perché essi non seguono più alcune 
pratiche tradizionali.

Presso i Baganda , i ragazzi, quando rag-
giungono la maturità sessuale, sono mandati 
dai loro genitori a vivere presso gli zii e le 
ragazze presso le zie .

In Kenya, quando una persona muore, 
tutti i membri del clan si riuniscono per con-
fortare i parenti.

Gli Abagusii non sotterrano il morto fin-
ché non siano presenti tutti i membri della 
famiglia. Nel giorno del fu-
nerale il primo figlio del fi-
glio maggiore ha il compito 
di sotterrare i nonni. In caso 
non ci fossero nipoti, può 
farlo il figlio primogenito. Il 
giorno del funerale tutti gli 
altri figli minori devono tor-
nare a passare la notte pres-
so le loro famiglie. Fino a 

due giorni dopo il funerale i membri del clan 
non lavorano per rispetto del morto.

Gli alimenti base per gli Abagusii sono mi-
glio, pane, ugali, latte, carne bovina, verdu-
re, banane, patate dolci e fagioli. L’alimento 
principale per i Baganda è il matooke (bana-
ne platano).

Chi non è cresciuto secondo queste tradi-
zioni, non conosce e non apprezza i valori di 
una vita vissuta in comunità, come la frater-
nità, l’ospitalità, la condivisione, l’accoglien-
za reciproca e il perdono. La pratica di questi 
valori rende più semplice una vita religiosa 
per chi la sceglie.

Ciò di cui abbiamo bisogno è di approfon-
dire e sviluppare il senso di appartenenza 
alla nostra congregazione e comunità, che 
è divenuta la nostra nuova famiglia, clan e 
tribù. Questo ci aiuterà a seguire Gesù Cristo 
come nostro Pastore e Signore con Amore e 
Fede… AMEN

� Nanci Kerubo

VOCATION IS LIFE
VIVIAN

Vocation comes from a Latin word ‘Vo-
care’, which means a call. Vocation simply 
means a special call for a person to certain 
type of life, either in marriage, religious or 
single life. The purpose of a call is to serve 
God. Vocation normally begins immediately 
from conception. God creates an intimate 
relationship with the individual, although 

it may not be clearly known 
and discover. In fact God ta-
kes that advantage to nature 
His creature until His mis-
sion is fulfilled.

Discerning a vocation is 
a process, it requires one to 
know the voice and iden-
tify it clearly by the help of 
people, the church and by 
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nature, thus it qualifies to be special and uni-
que. It also needs one to exercise meditative 
prayer.

According to the Holy Scriptures for in-
stance God called various people like Jere-
miah, Moses and Samuel. For Jeremiah, God 
knew him and his mission before he was 
born. He natured him and at last handed 
over His mission to him although he was 
very young.   

Moses was adopted by the daughter of 
pharaoh and was brought up in a palace. How 
sinful he was father killing an Egyptian for de-
fense of a fellow Israelite. However, God still 
needed His mission to be accomplished. In 
spite of being a stammerer, still God wanted 
him to bring back the Israelites to the Promi-
sed Land. This means that God does not look 
on our weakness but on our contrite hearts.

On the other hand Samuel being a youth 
he was not able to recognize God’s voice, 
but by the help of Eli he knew that God was 
calling him serve Him. This shows that we 
should be attentive and clearly know the voi-
ce inviting us. In the New Testament we can 
see the apostles risking their lives for sake of 
the kingdom. We need to pray without cea-
sing so as to discover our personal gifts, ta-
lents and abilities.Through this God will help 
us to live according to His will as well as di-
scerning our vocation.

To crown it all vocation is a determinant 
of one’s life therefore it should be loved, na-
tured and respected both individually and by 
others because it is God given.

A land which the Lord, your God, looks 
after, His eyes are upon it continually from the 
beginning of the year to the end. [Deut.11; 12]

LA VOCAZIONE È LA VITA
“Vocazione” viene del termine latino “Vo-

care”, che significa chiamare. La vocazione, 
infatti, è una chiamata speciale ad un proget-
to di vita: al matrimonio, alla vita religiosa o 

alla vita da singoli. Lo scopo della chiamata è 
servire Dio. Dio ci chiama fin dal seno mater-
no e crea con noi un rapporto intimo, anche 
se questo non può essere ancora conosciuto e 
scoperto; Dio però segue la sua creatura fino 
al compimento della sua missione.

Discernere la vocazione è un processo 
che richiede la preghiera e l’aiuto di persone 
esperte e della chiesa, ogni persona infatti è 
unica e speciale. 

Nella Sacra Scrittura si legge che Dio ha 
chiamato varie persone, come Geremia, 
Mosè e Samuele. Dio conosceva Geremia e la 
sua missione prima che egli nascesse; lo ha 
cresciuto e finalmente gli ha consegnato la 
missione, anche se lui era molto giovane. 

Mosè era stato adottato dalla figlia del fa-
raone ed era cresciuto in un palazzo. Aveva 
peccato uccidendo un egiziano per la difesa 
di un israelita. Tuttavia, Dio aveva bisogno 
ancora di compiere la sua missione. Pur es-
sendo balbuziente, lo manda dal faraone 
perché siano liberati gli Israeliti e condotti 
nella terra promessa. Questo significa che 
Dio non guarda la nostra debolezza, ma il no-
stro cuore contrito. 

Samuel, essendo giovane, non era in gra-
do di riconoscere la voce di Dio, ma, con 
l’aiuto di Eli capì che Dio lo chiamava a ser-
virlo. Questo dimostra che dobbiamo essere 
attenti e conoscere chiaramente la voce che 
ci invita. Nel Nuovo Testamento possiamo 
vedere gli Apostoli rischiare la propria vita 
per amore del Regno. 

Abbiamo bisogno di pregare senza inter-
ruzione in modo da scoprire i nostri doni 
personali, i talenti e le abilità e comprendere 
così la missione che il Signore ci affida: una 
missione da amare e rispettare perché ci è 
stata data da Dio. Ognuno di noi è una ter-
ra che il Signore cura, e i suoi occhi sono su 
di essa continuamente, dall’inizio della vita 
fino alla fine. (Deut. 11;12)

Vivian
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Il giorno 24 Giugno 2016 
abbiamo salutato nella Sala 
Specchi della Villa con al-
legria ma anche tristezza 
il dottor Furio Sandei, un 
grande Chirurgo e una gran-
de Persona, che con la sua 
professionalità ha trasmesso 
a tutti i suoi collaboratori la 
passione per la Chirurgia.

Nei suoi 17 anni di lavo-
ro ha dimostrato una spic-
cata umanità anche verso il 
suo personale, per il quale è 
stato punto di riferimento. 
Sempre disponibile e attento ai bisogni di 
tutti.

Per rigraziarlo dei lunghi anni di collabo-
razione con l’Ospedale Villa Salus la Direzio-
ne ha organizzato un buffet con consegna di 
una targa ricordo.

La Caposala Suor Elisa, che lo ha sempre 
affiancato sul suo percorso, insieme a tutto 
il personale dei reparti di Chirurgia Genera-
le, Day Surgery e Ambulatori hanno avuto il 
piacere di partecipare con un presente e con 
questo messaggio:

“Come un capitano per costruire la sua 
barca insegna la nostalgia per il mare vasto e 
infinito, così lei ci ha trasmesso la sua passio-
ne per la chirurgia.

Ed ora eccoci qua a festeggiare o meglio 

MESTRE - VILLA SALUS

UN SERVIZIO RESO CON GRANDE 
UMANITÀ E PASSIONE

IL PERSONALE DELL’OSPEDALE SALUTA IL SUO PRIMARIO DI CHIRURGIA

 

Dalle nostre             CASE

salutare un Primario, una Persona che ci ha 
guidati nel nostro lavoro.

Grazie!
Grazie per questi anni, per tutte le espe-

rienze belle e difficili vissute assieme.
Grazie da ognuno di noi per essere stato 

sostegno e sicurezza nella nostra vita lavora-
tiva e personale.

La salutiamo con un affettuoso e grande 
abbraccio, lasciandola andare verso nuove ed 
entusiasmanti rotte.

Tutto il Personale dell’Ospedale Villa Sa-
lus”

L’incontro si è concluso con un emozio-
nante discorso del Direttore Sanitario G. Gi-
ron, il quale ha espresso riconoscenza e gra-
titudine da parte di tutta la Struttura.
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Grazie a tutte voi!
Dopo più di 17 anni di lavoro come Pri-

mario di Chirurgia a Villa Salus, il 30 giugno 
2016 è giunto a scadenza il mio mandato.

Sono stati 17 anni di lavoro intenso in una 
società che cambia continuamente e in cui le 
aspettative dalla Chirurgia diventano altis-
sime, ove pazienti -mediamente sempre più 
anziani- si aspettano la risoluzione della loro 
patologia, ma anche con l’intrinseca speran-
za di una completa restitutio ad integrum.

Ero giunto con una preparazione tecni-
co-scientifica maturata in tanti anni all’Uni-
versità di Padova -sotto la guida di maestri 
noti, non solo in Italia ma nel mondo- per cui 
questo aspetto era per me poco rilevante e 
problematico, mentre restava altissima la at-
tenzione su ogni paziente, soprattutto nel va-
lutare eventuali iniziali complicanze e deficit 
organizzativi della struttura a me affidata.

Con i Colleghi di altre discipline -dalla Ra-
diologia al Laboratorio, dalla Medicina alla 
Lungodegenza e, molto più recentemente 
con l’Ortopedia- si è sempre instaurato un 
rapporto di fattiva e grande collaborazione.

Ma la vera forza dell’ Ospedale sono le 
Suore, che hanno dato uno stile di compor-
tamento e di dedizione a tutto il personale: 
vero valore aggiunto nella assistenza al ma-
lato e anche alla famiglia. 

Purtroppo in questi anni il numero delle 
Suore si è un po’ assottigliato, ma la struttura 
regge bene anche di fronte ai profondi cam-
biamenti che si sono susseguiti, per la mo-
dernizzazione, la certificazione e la varietà 
di standard multidisciplinari. 

Ricordo bene che chi mi accolse a Villa Sa-
lus nel 1999 fu Suor Giuseppina Vitale, allo-

ra Presidente e oggi Direttore Generale. Fui 
accolto con rispetto ma anche affetto, come 
entrassi a far parte di una famiglia.

Poi la Superiora, Suor Silvana, vista la mia 
stanchezza nell’affrontare lo spostamento da 
Padova tutti giorni, con delle strade allora 
molto congeste (e abituato prima a fare per 
anni un tragitto di 300 metri a piedi) mi volle 
regalare un piccolo divano dove riposare un 
poco dopo la sala operatoria.

Con Suor Elisa poi questi lunghi anni li ab-
biamo condivisi giornalmente con continui 
scambi di opinioni e notizie sul decorso di 
tutti i pazienti, sulla programmazione e l’or-
ganizzazione. Suor Elisa è stata una costante 
ed affettuosa presenza, non solo lavorativa 
tutti i giorni, ma anche quando mia moglie 
era ricoverata in reparto, mentre la accudiva 

MESTRE - VILLA SALUS

17 ANNI A VILLA SALUS  
CON LE SUORE MANTELLATE
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con la sua solita grande dedizione, nello stes-
so tempo capivo quando mi fosse vicina nella 
mia preoccupazione. 

A lei andrà sempre il mio grazie più since-
ro e affettuoso. E ricordo ancora al mattino, 
dopo le poche notti che per urgenze ho pas-
sato a Villa Salus, la sua voce limpida e coin-
volgente recitare le preghiere che toccavano 
il cuore e infondevano serenità. 

Ma anche con altre Suore dell’Ospedale 
vi è stato un rapporto simpatico ed affetti-
vo: da Suor Giuseppina e Suor Marina della 
Radiologia, a Suor Francesca quando era al 
centralino, a Suor Stellina e Suor Gemma in 
Ostetricia Ginecologia, oggi colpita da una 
importante malattia, che, grazie alla sua fede 
profonda riesce ad accettare e ad offrire al Si-
gnore. E ancora Suor Deodata e Suor Luigina 
della Medicina, Suor Grazia e Suor Natalina 
della Riabilitazione. E grazie a Suor Rodolfa 
che, con le sue battutine stemperava sempre 
le situazioni intricate.

E come non ricordare Suor Consiglia, an-
gelo silenzioso e discreto, che con i suoi oc-
chi vivissimi infondeva fiducia e speranza in 
tutti?

Molte di voi poi le ho conosciute quando 
ricoverate in chirurgia per interventi, o visi-
tate in altri reparti in consulenza.

Ma a parte i vari motivi professionali di 
collaborazione, ci sono stati anche entusia-
smanti momenti di aggregazione e libero 
scambio di idee che hanno rafforzato la no-
stra conoscenza.

Come non ricordare l’invito che Suor 
Emanuela Canziani, allora Madre Generale, 
mi fece a partecipare all’Assemblea con una 
relazione sull’Ospedale, o meglio sull’acco-
glienza che esso deve offrire a chi, nei mo-
menti meno fortunati della vita si ritrova 
nella sofferenza. In quella occasione, a casa 
del Cardinal Martini nel milanese eravate 
tantissime e abbiamo parlato amabilmente 
per due giorni.

Ma fu anche toccante l’udienza dal Santo 
Padre a Roma per il 150° anniversario della 
Congregazione e a Treppio, quando siamo 
andati ad onorare le Madri Fondatrici. E poi 
momenti lieti come la gita a Grado o a Tomo, 
nel Feltrino, per la raccolta delle castagne: 
giornate che facevano bene a tutti e creava-
no unione tra le varie componenti della equi-
pe di lavoro. 

Importanti momenti erano le riunioni del 
Consiglio Pastorale, la preparazione al Nata-
le e alla Santa Pasqua con don Danilo Bur-
dese e la partecipazione alla Santa Messa del 
Natale con tutti i dipendenti in una Chiesa 
gremita e il festoso scambio degli auguri con 
il rinfresco alla mensa dell’ospedale. E infine 
le lezioni per i medici cattolici di Mestre -di 
cui per tanti anni sono stato presidente- ma-
gistralmente tenute prima da Monsignor An-
gelo Centenaro e poi da don Angelo Favero.

E come non ricordare le rare visite al letto 
delle Suore ammalate nella casa di via Gra-
zioli? Rare perchè l’infaticabile Suor Mas-
simina le portava. sempre in Ospedale con 
puntualità e precisione e sempre con gli esa-
mi fatti e la cartella clinica aggiornatissima. 

Ma non posso dimenticare la vostra Con-
sorella Suor Gabriella, devastata da un in-
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tervento neurochirurgico e impossibilitata a 
parlare, che comunica con gli occhi e il sorri-
so e ti da la sensazione di capire tutto. 

Non dimenticherò mai la affettuosa pre-
senza di voi in importanti momenti della mia 
vita personale: dalla morte di mio fratello a 
quella di mia mamma, o al Matrimonio di 
mia figlia maggiore -celebrato da don Giu-
seppe Bordignon, cappellano di Villa Salus, 
cui sono molto legato per le quotidiane ri-
flessioni- o alla nascita della mia prima ni-
pote -Benedetta- accolta da tutto il personale 
come una principessina.

In questi 17 anni si sono intrecciati rap-
porti professionali con quelli sociali e per-
sonali e questo mi ha fatto sentire un uomo 
completo e non solo un chirurgo.

Purtroppo in questi ultimi anni, a seguito 
di una importante crisi economica dell’Ospe-
dale, i rapporti umani si sono molto deterio-
rati. È stata fatta ricadere sul personale l’in-
capacità di amministratori sicuramente non 
alla altezza del loro compito. Anche la scelta 
di molti professionisti che operano oggi a Vil-
la Salus -pur indiscutibilmente competenti- è 

basata su ragioni clientelari miranti a risul-
tati immediati, senza una visione a lungo ter-
mine. 

È un peccato perchè, se da un lato tutti, e 
proprio tutti, si rendono conto delle ragioni 
economiche, non bisogna assolutamente in-
crinare il rapporto umano che è stato ed è il 
vero valore che l’Ospedale offre.

A Villa Salus ho lavorato con un personale 
che per dedizione, fattività, competenza ed 
amore per il lavoro, credo non trovi riscon-
tro in nessun altra struttura. A loro va la mia 
stima e gratitudine.

Lascio Villa Salus per età, ma anche giun-
to alla fine di un percorso in cui stentavo 
sempre più ad adattarmi ai cambiamenti del 
clima.

Ma questo è cosa abbastanza recente, e il 
mio cuore vi rivede come quando nel 1999 
arrivai a Villa Salus, e ringrazio voi tutte di 
cuore per questo meraviglioso periodo della 
mia vita.

Grazie a tutte!

Furio Sandei

“VILLA SALUS” DEDICA UNA SALA CONVEGNI – PALESTRA  
A MADRE CLAUDINA BARNI

 

Un meritato riconosci-
mento per la determina-
zione e l’impegno di Madre 
Claudina nel sostenere la 
realizzazione dell’amplia-
mento dell’ospedale “Villa 
Salus”, che oggi, grazie a 
lei, è una struttura ben fun-
zionante, che serve il terri-
torio e che offre ai pazienti 
l’intervento di medici e per-
sonale umanamente e pro-
fessionalmente qualificati.
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Ore 6:30. Apro un occhio, 
(l’altro dorme ancora) e vedo 
che c’è il sole, sarà una bellis-
sima e “caldissima “giornata.

 In quegli attimi in cui 
sono ancora tra il sonno e 
la veglia, penso a tutto quel-
lo che c’è ancora da fare, 
per rendere questa giornata 
“speciale”. 

Su!, Su!, Carmen ci sono 
tante cose da fare. Per prima 
cosa ringraziare il Signore, 
poi tutto il resto. Chiamo mio 
figlio Simone; colazione, una carezza, una 
coccola e via e l’ora di partire e di andare al 
lavoro, cercando di non fare tanto rumore 
perché mio marito Stefano ha fatto il turno di 
notte e sta ancora dormendo. 

“Svelta! Svelta!” dice l’orologio. 
Mi reco al convento per aiutare Suor Mi-

rella, sua sorella Graziella e le altre suore nel-
la preparazione di tutti quei buoni manica-
retti che si distribuiranno questa sera, taglio 
le verdure, il pane per la panzanella mentre 
Graziella si occupa della pappa al pomodoro 
e le schiacciatine, mi fermo un attimo e os-
servo questo via vai di suore: “Suor Beatrice 
dov’è il pane?”, “Suor Bianca il telefono!”, 
“Suor Elvira ai fiori ci pensi tu?”. Tutte lavo-
riamo con sorriso sulle labbra perché sappia-
mo che stiamo facendo tutto questo per una 
buona ragione: AIUTARE IL PROSSIMO, que-
sto mi dà grande soddisfazione e rende il mio 
lavoro più leggero.

Ore le 10:30. Corro a casa, preparo veloce-
mente l’impasto per le tigelle montanare, che 

TREPPIO - 13 AGOSTO 2016

SAGRA DI FIOR DI FARINA
 DIARIO DI UNA GIORNATA DEDICATA ALLA RACCOLTA FONDI  

PER LE MISSIONI DELLE SUORE MANTELLATE IN AFRICA

 

si serviranno questa sera.
Chiamo Stefano (mio ma-

rito), Dario, Sergio, Stefani-
no, Stefanone e Roberto che 
danno una mano a sistemare 
i tavoli e le panche nel campo 
sportivo, arriva anche Enzo 
che questa sera farà musica, 
tutte canzoni un po’ “antiche 
“ma , non so com’è, piaccio-
no a tutti, mettono allegria. 

Ore 12:30. Si mangia un 
boccone veloce e via! A cuo-
cere le tigelle, RECORD! Ne 

ho cotte 190.
Ore le 14:30. Si incomincia a preparare i 

tavoli coprendoli con tovaglie portate dall’A-
frica è tutto bello colorato si sente già festa. Si 
attaccano i manifesti con foto di Papa Fran-
cesco , foto dei bambini delle missioni e un 
manifesto con la poesia di Gianni Rodari “IL 
PANE”.

Ore le 16:30. Con l’aiuto di Daniela di Mila-
no, Donatella, Tiziana, Nicla, Daniela di Doc-
ciola, Laura, Edda e Doretta, si preparano i 
crostini e si riempiono le tigelle.

Ore17:00. Il campanile chiama alla messa, 
tra meno di un’ora comincerà tutto, noi vo-
lontari si chiacchiera e si “ trabiccola” un po’ 
nell’attesa, colma di amore, si sente, eccome 
se si sente! 

Ore 18:00. È ora! Cominciano ad arrivare 
da prima uno ad uno, poi come una marea, 
ECCOLI ! TANTI ! 

“SIAMO PRONTI RAGAZZI?” - “SÌIII !” è la 
risposta.

I partecipanti lo sanno che i cibi sono sem-
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plici, tutti a base di farina, ma fatti con il cuo-
re, lo stesso cuore che i partecipanti hanno 
dimostrato verso i nostri fratelli africani: chi 
col proprio lavoro, chi con le offerte, come 
sempre i treppiesi dimostrano la loro gene-
rosità in ogni modo possibile e soprattutto 
il loro amore per le nostre suore, che ormai 
sono treppiesi anche loro.

Ore 21:00. Abbiamo finito tutto, la serata è 
stata un successo. Tra noi volontari ci salutia-
mo con un abbraccio, stiamo già progettando 
cosa fare per il prossimo anno e se tutto an-

drà in porto sarà una cosa molto, ma molto 
carina, ma questa, a Dio piacendo, sarà un’al-
tra storia… 

Ore 23:00. Sono a letto, sto ripensando a 
tutta la giornata, GRAZIE SIGNORE per aver-
ci dato questa opportunità di dimostrare con 
umiltà il nostro amore per Te, grazie amici, 
grazie amiche, senza il vostro aiuto non ce 
l’avremmo fatta. Grazie sorelle per tutto l’a-
more che ci trasmettete e soprattutto… Buona 
notte.

Carmen Capitani

Ho partecipato alla GMG di Cracovia con 
un gruppo di giovani pieni di entusiasmo e 
di speranza, desiderosi di vivere un’espe-
rienza straordinaria, con il cuore aperto ad 
accogliere il seme che Dio avrebbe profuso 
nei loro cuori. È stata edificante la loro testi-
monianza fatta di gesti di collaborazione e di 
incoraggiamento fraterno verso chi si trova-
va in difficoltà. Insieme abbiamo vissuto la 
gioia dell’amicizia, il piacere dell’accoglienza 
dimostrata dal popolo polacco, ma soprat-
tutto ci siamo sentiti toccati dalle catechesi, 
dai valori che ci venivano comunicati e dalle 
straordinarie parole di papa Francesco. Tut-
to ha contribuito a suscitare in noi profondi 
interrogativi sul nostro cammino di fede e su 
come diventare, con l’aiuto di Dio,  ricercato-
ri e testimoni della Sua misericordia. È una 
grande responsabilità quella che ci è chiesta, 
ma non impossibile se ci affidiamo a Lui con 
fiducia e coraggio. Anche le parole del ritor-
nello dell’inno della GMG, che abbiamo ripe-
tutamente cantato nei giorni di Cracovia, ci 
invitano a una grande missione: imparare ad 
amare, a perdonare e a guardare il mondo 
con gli occhi e l’amore di Dio. “Beato è il cuo-

SAN MACARIO – DOPO LA GMG DI CRACOVIA

“BEATO È IL CUORE CHE PERDONA!”
 

re che perdona! Misericordia riceverà da Dio 
in cielo”. Papa Francesco ha fatto fortemente 
risuonare queste parole invitandoci a cam-
biare la nostra vita e a lasciare spazio a Dio 
in noi, perché il mondo possa essere cambia-
to. Dio ci vuole tutti in campo a collaborare 
nella sua opera d’amore, senza risparmiare 
niente, ognuno con la sua povertà, ma ricco 
della sua misericordia. La presenza di papa 
Francesco è stata per tutti un dono di speran-
za, di fiducia e di coraggio che ha rafforzato 
il nostro desiderio di essere testimoni vivi 
dell’amore di Dio.

� Suor M Guadalupe Arellano
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Sor Carmen Leal, el día 4 del mes de sep-
tiembre vivió un día muy especial, rodeada 
de las Hermanas de la Región, de su familia y 
personas conocidas de la Parroquia, en el día 
de su 50 aniversario de Profesión Religiosa. 
El acto se celebró en nuestra Capilla del Cole-
gio María Inmaculada.

Sor Carmen tenía una ilusión grande por 
esta celebración. Todo el año la ha ido recor-
dando, junto a las Hermanas que profesaron 
con ella el 3 de septiembre de 1966.

La Eucaristía oficiada por el Rvdo. D. Mi-
guel Díaz, fue muy participada por parte de 
todos los presentes. Después para los más al-
legados hubo una comida familiar.

Demos gracias a Dios por este aconteci-
miento, celebrado con tanta fiesta, deseánd-
ole a Sor Carmen una renovación de su en-
trega al Señor.

La Comunidad de Alfafar

ALFAFAR (SPAGNA) - 4 SETTEMBRE 2016

BODAS DE ORO DE PROFESIÓN RELIGIOSA 
DE SOR CARMEN LEAL PARDO

 

CELEBRAZIONE DEL 50°  
DI PROFESSIONE RELIGIOSA DI  
SUOR CARMEN LEAL

Per suor Carmen Leal, il 4 settembre è sta-
to un giorno molto speciale. Circondata dalle 
Suore della Regione della Spagna, dalla sua 
famiglia e da tante persone della Parrocchia, 
ha ricordato il 50º anniversario della sua 
Professione Religiosa. 

Suor Carmen ha aspettato con gioia que-
sto giorno e ha vissuto l’attesa sentendosi 
unita alle suore che, con lei, hanno consacra-
to la loro vita a Dio in quel lontano 3 settem-
bre del 1966. 

La Santa Messa, celebrata nella nostra 
cappella del “Colegio Maria Inmaculada”, 
è stata presieduta dal Rev. Don Miguel Díaz 
e partecipata con grande intensità da tutti 
i presenti. Alla fine della Eucaristia la festa 
è continuata con il pranzo condiviso con le 
Suore, i familiari e gli amici.

È stato davvero un evento di gioia comu-
ne e per questo ringraziamo il Signore chie-
dendoGli, per suor Carmen, una rinnovata 
forza per seguirLo con lo stesso iniziale entu-
siasmo per il resto della sua vita.

La Comunità di Alfafar
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Dopo 77 anni la suore 
Mantellate Serve di Ma-
ria lasciano Carmignanello 
nell’alta Valle del Bisenzio. 
Attualmente la comunità è 
composta da tre religiose, 
suor Nicodema Macchi, suor 
Fedele Maragno e suor Fe-
dele Spironello. Con la loro 
partenza si chiude anche 
un altro capitolo importan-
te per il paese e la zona: la 
scuola d’infanzia paritaria 
Santa Maria Assunta cessa le sue attività.

Sabato 24 settembre, sono state salutate e 
ringraziate per il loro lungo servizio reso alla 
comunità della parrocchia di Santa Caterina 
d’Alessandria, dal vescovo Franco Agostinelli 
al termine della messa prefestiva da lui pre-
sieduta alle 17e domenica 25, dopo la messa 
delle ore 10, dalla popolazione.

«Per noi si tratta di una brutta notizia – 
ha commentato il parroco don Waldemaro 
Kowalczuk - anche se anziane, le suore sono 
sempre state un punto di riferimento. Con 
loro chiude anche l’asilo, altra realtà fonda-
mentale per la parrocchia. Anche se - precisa 
il sacerdote - devo ammettere che saremmo 
comunque stati costretti a chiudere prima o 
poi per lo scarso numero di bambini iscrit-
ti. Quest’anno sarebbero stati soltanto otto. 
Quella di domenica non è stata una vera e 
propria festa, ma un grande abbraccio alle 
tre religiose».

Le Mantellate sono nate 155 anni fa a 
Treppio di Pistoia, nella valle della Limen-
tra. Nel 1939 sono arrivate a Carmignanello, 

CARMIGNANELLO (PO) - IL SALUTO ALLE SUORE

DOPO 77 ANNI LE SUORE LASCIANO IL PAESE
CHIUDONO LA COMUNITÀ DELLE MANTELLATE E L’ASILO PARROCCHIALE. 

SABATO 24 SETTEMBRE IL SALUTO DEL VESCOVO AGOSTINELLI

 

dove hanno aperto una comunità e fin da 
subito si sono occupate della scuola. Un im-
pegno proseguito con passione insieme alla 
parrocchia, allora di Gricigliana, fino a oggi. 
I motivi della partenza sono gli stessi che da 
tempo riguardano molte congregazioni reli-
giose, ovvero l’anzianità e il mancato ricam-
bio. Le suore di Carmignanello hanno più di 
260 anni in tre, sono state attive tra i banchi 
di scuola fino allo scorso anno, riuscendo a 
far terminare il ciclo all’ultima mandata di 
bambini, ma questo settembre la campanella 
non ha suonato e le porte sono rimaste chiu-
se. I piccoli alunni della zona andranno all’a-
silo a Migliana.

Suor Fedele Maragno, classe 1938, è già 
partita da una quindicina di giorni, e si trova 
a Correggio. Suor Nicodema, che di anni ne 
ha 94 e si trova in Val Bisenzio da oltre 20, 
andrà a Milano, mentre l’altra suor Fedele, 
88 anni, rimarrà in Toscana e andrà a Casal-
guidi.

Don Valdemaro e le suore di Carmignanello
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Anche quest’anno il Convit-
to S. Gregorio ha organizzato 
uno spettacolo per festeggiare 
le sue ospiti e con le sue ospiti 
la fine del periodo di soggior-
no, concomitante con la pausa 
estiva. Sotto lo sguardo atten-
to delle suore, sempre pronte ad intervenire al 
fianco delle convittrici, studentesse e lavoratrici 
si sono unite per dar vita ad un gioioso momen-
to di arricchimento culturale, caratterizzato da 
un dialogo continuo tra individualità e colletti-
vità. Si è così concretizzato “Satura lanx”, uno 
spettacolo che unisce musica, canto e recitazio-
ne in una perfetta armonia, una miscellanea di 
primizie offerte con gusto ad un pubblico inter-
no che le ha assaporate con piacere. Floriana 
Buzzanca e Paola Leopizzi hanno recitato due 
monologhi ricchi di pathos e di spunti tali da 
stimolare una crescita culturale ed emoziona-
le delle spettatrici, attraverso molteplici sug-
gestioni che investono il sapere collettivo per 
mezzo della sensibilità individuale. Le coriste 
Alessandra Checchin, Chiara Cozzani, Beatrice 
Ntakirutimana e Judith Obikaly hanno regalato 
performance live in cui hanno alternato mo-
menti di esaltazione dell’espressione polifonica 
a spazi dedicati ad esibizioni di protagoniste 
soliste che, con il proprio studio, le proprie abi-
lità e la propria capacità interpretativa, hanno 
arricchito un pubblico entusiasta. Al canto si 
è aggiunto il movimento delle artiste che, con 
i propri costumi scenici gestiti e dominati ad 
effetto, hanno sfruttato ulteriori potenzialità 
comunicative. Il tutto con l’accompagnamento 
di Fatima Fraraccio e dell’ospite Giacomo Cerio 
che hanno suonato il pianoforte unendo tec-
nica ed intensità espressiva. L’intervento delle 

violiniste Antonella Conte e 
Paola Cozzani ha trasmesso 
una grande emozione grazie 
all’armonia delle due ragazze. 

Indiscussa protagonista 
dell’evento è stata la voglia di 
esserci. Non è difficile imma-

ginare che tutte le artiste, come lo special guest, 
per donare stimolanti suggestioni, hanno dedi-
cato con piacere parte del loro tempo alla pre-
parazione dello spettacolo, riuscendo in modo 
proficuo ad accordarsi per provare insieme ed 
individualmente. Il loro invito è stato raccolto 
con gioia dal pubblico presente in sala, dalle 
ragazze che hanno assicurato la loro presenza 
per apprezzare il talento delle proprie amiche. 
Anche le suore hanno partecipato volentieri 
alla manifestazione, credendo nella serata ed 
esprimendo la loro condivisione attraverso 
molteplici gesti: sedendo con le convittrici tra i 
posti riservati al pubblico, supportando le arti-
ste nella realizzazione dell’evento, chiamando 
la Madre generale Suor Vittoria e Suor Rita, 
segretaria generale, già direttrice del Convitto, 
che hanno accolto l’invito con vero piacere, 
per far sentire la propria vicinanza al fianco 
di figure particolarmente importanti per le 
ospiti dell’Istituto, la Superiora Suor Carmela, 
la Direttrice Suor Artemia e la sua stretta col-
laboratrice Suor Noemi. Ulteriore segno della 
loro voglia di fare festa con le convittrici e alle 
convittrici è stato il rinfresco offerto con piace-
re e gentilezza a tutte coloro che hanno preso 
parte allo spettacolo. È stata una serata ricca di 
emozioni e suggestioni grazie a musica, corali-
tà e recitazione, secondo lo stile e la spiritualità 
della Congregazione. 

Maria Teresa Reale

FIRENZE - CONVITTO UNIVERSITARIO “S. GREGORIO”

SATURA LANX: UNO SPETTACOLO 
SINGOLARE E COINVOLGENTE
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L’angolo della             CONDIVISIONE

Erano già tutti nella chie-
sa di Szarów, pronti per l’ini-
zio della Messa e, soprattut-
to, per accoglierci: eravamo 
appena arrivati, dopo quasi 
venti ore di viaggio in pul-
lman, gli zaini addosso ed i bagagli ancora 
da scaricare. La chiesa – sulle vetrate della 
quale si riconosceva bene, tra le altre, la fi-
gura di Giovanni Paolo II – era piena: oltre al 
nostro, anche un gruppo di ragazzi di Crema 
e, ovviamente, buona parte del paese. Al ter-
mine della messa, celebrata rigorosamente 
in polacco, i ragazzi di Szarów e Dąbrowa ci 
hanno portato nel piccolo piazzale davan-
ti alla chiesa e, chitarra alla mano, si sono 
messi a cantare e a ballare, riunendoci in un 
grande cerchio ed insegnadoci le parole di 
canzoni che, apparentemente, non avevano 
un senso. Quando ha iniziato a farsi tardi e 
l’ora di pranzo ad avvicinarsi, ci sono sta-
ti consegnati degli zainetti gialli, rossi o blu 
con scritto “ŚDM” (il corrispondente polacco 
dell’italiano “GMG”) e carichi di tutto quello 
che avrebbe potuto esserci utile in quei gior-
ni. Avremmo alloggiato in tre diverse strut-
ture messe a disposizione dai parrocchiani, 
così ci siamo divisi: io, con altri ragazzi, a 

CRACOVIA – GMG, MESSAGGIO DI SPERANZA PER IL FUTURO DEL MONDO

«BEATI I MISERICORDIOSI PERCHÉ 
TROVERANNO MISERICORDIA»

IL TEMA DELLA GMG, CI RICORDA QUAL È LA STRADA DA SEGUIRE,  
QUALE IL CAMMINO DA INTRAPRENDERE PER LASCIARE LA NOSTRA 

IMPRONTA. CE LO HA DETTO GESÙ, COME HA RICORDATO PAPA 
FRANCESCO NEL SUO DISCORSO: «IO SONO LA VIA, LA VERITÀ E LA 

VITA»; SEGUENDO QUELLA VIA, SEGUENDO I NOSTRI SOGNI CHE LUI HA 
BENEDETTO, LASCEREMO LA NOSTRA IMPRONTA

 

bordo della macchina del 
parroco con “Melodramma” 
di Bocelli a tutto volume, sia-
mo andati a casa di Maryla, 
una professoressa che non 
solo ci ha messo a dispozio-

ne tre camere della sua casa, ma addirittura 
ci aveva preparato un pranzo di benvenuto 
con pietanze polacche. Nel pomeriggio, anco-
ra, era stata organizzata per noi una festa di 
benvenuto durante la quale abbiamo potuto 
conoscere i nostri nuovi amici della Polonia. 
Sicuramente, se ai polacchi manca qualcosa 
non è certo l’ospitalità: lo chiede anche una 
delle opere di misericordia, di ospitare i pel-
legrini. E di pellegrini provenienti dall’Italia, 
a Cracovia, ce n’erano davvero tanti: alla Fe-
sta degli italiani, raccolti intorno al Santua-
rio della Divina Misericordia prima e poi, 
dopo un breve pellegrinaggio, a quello di San 
Giovanni Paolo II, non si riusciva a capire 
dove finisse la folla. Quel pomeriggio, il car-
dinale Bagnasco durante la Messa ha chiesto 
a noi giovani di «incendiare il nostro Paese» 
e di «non vivere in una bolla virtuale», men-
tre papa Francesco, in diretta video dall’ar-
civescovado di Cracovia, ha risposto con la 
semplicità di sempre alle domande di alcuni 
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giovani che, raccontando le proprie difficili 
esperienze – il disastro ferroviario avvenuto 
in quei giorni in Puglia, il bullismo, gli atten-
tati terroristici –, hanno sollevato questio-
ni che riguardano molti giovani. Nei giorni 
successivi, molte le iniziative organizzate a 
Cracovia per i giovani di tutto il mondo, com-
prese la Via Crucis di Papa Francesco e la sua 
visita al campo di Auschwitz, che sono cul-
minate nella veglia di preghiera del 30 luglio 
al Campus Misericordiae. Il campus, il cui 
nome rimanda al tema dell’anno giubilare in 
corso e della GMG, poteva essere raggiunto 
soltanto a piedi, camminando per qualche 
ora, ed era così grande che non se ne poteva 
vedere la fine; al centro, una croce altissima 
ed il palco da cui papa Francesco avrebbe 
pregato durante la veglia. Dopo la testimo-
nianza di alcuni giovani di diverse parti del 
mondo – dalla Siria al Sudamerica – il ponte-
fice ha preso la parola paragonando i giovani 
lì presenti – oltre un milione e seicentomila – 
agli apostoli raccolti nel Cenacolo per la Pen-
tecoste, rinchiusi per la paura ma, poi, spinti 
dallo Spirito Santo «a un’avventura che mai 
avrebbero sognato». Già con queste prime 
poche parole, il Santo Padre ha riassunto lo 
spirito della GMG: non avere paura ma, spin-
ti dallo Spirito Santo, intraprendere un’av-
ventura, una missione, incendiare il proprio 
Paese, come aveva chiesto Bagnasco, ren-
dersi partecipi delle difficoltà altrui, come 
aveva detto proprio papa Francesco a tutti 

i giovani in risposta ad una giovane siriana 
colpita dalla guerra civile. Di cosa abbiamo 
paura, cosa ci paralizza? Anche a questo il 
Santo Padre ha risposto: dalle difficoltà del 
mondo, certo, e le testimonianze ascoltate 
poco prima ne erano un esempio, ma anche 
da qualcosa di ben più grave; papa Francesco 
l’ha definita «la paralisi che ci colpisce quan-
do confondiamo la felicità con un divano». 
Una paralisi che ci intontisce, ci addormenta, 
e nel frattempo altri, meno imbambolati di 
noi, decidono il futuro per tutti: «i più vivi» 
dice papa Francesco, «ma non i più buoni». 
L’invito è chiaro: essere giovani attivi e sve-
gli, che prendono in mano la propria vita e si 
costruiscono il futuro da soli. «Volete essere 
liberi? Volete essere svegli? Volete lottare per 
il vostro futuro?». La felicità, ha continuato, 
non è comodità perché «Gesù è il Signore del 
rischio, non del comfort e della sicurezza»: è 
Dio che, come con gli Apostoli a Pentecoste, 
ci libera dalla paralisi e trasforma i nostri 
cuori, ci chiede di lasciare un’impronta «che 
segni la storia, la tua storia e quella di tan-
ti». Perché tutti quei giovani avevano deciso 
di partecipare alla GMG, di intraprendere 
un pellegrinaggio così faticoso? La Giorna-
ta della Gioventù ha proprio questo come 
scopo: da una parte, mostrare ai giovani la 
loro forza, renderli consapevoli che le loro 
difficoltà sono condivise da altri, e possono 
essere affrontate insieme a loro; dall’altra, 
infondere in loro una nuova forza, lanciare 
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loro un messaggio – non avere paura e non 
rimanere paralizzati, ma seguire la via, che 
è Gesù, lasciando un’impronta nella storia. 
La via è nota, e in ognuno si può manifestare 
diversamente: «Dio benedica i vostri sogni» 
ha concluso papa Francesco, non a caso, be-
nedicendo la “via” tutta personale che ognu-
no vuole seguire, in Gesù. Quella notte, dopo 
aver pregato la coroncina della Divina Mise-
ricordia, abbiamo dormito al Campus Miseri-
cordiae, sull’erba, con al nostro fianco quasi 
due milioni di persone, e ci siamo svegliati 
con la rugiada addosso ma anche con un’in-
credibile forza dentro. «Gesù fa il tifo per voi, 
sempre. Gesù vi rialza ogni volta che cadete 
e vi ama nonostante le vostre debolezze. Con 
Lui potete cambiare il mondo» ha ricordato 
papa Francesco alla Messa conclusiva, a cui 
hanno partecipato più di tre milioni di per-
sone, ribadendo quello che aveva spiegato 
il giorno prima. Che i giovani possano cam-

biare il mondo, si sente dire di continuo; ma 
detto dal papa, in quel momento, con milioni 
di giovani riuniti, suonava più vero. La GMG 
è questo: sapere di poter cambiare il mondo, 
trovare la forza per svegliarsi e costruire il 
proprio destino, e non farlo per slogan ma 
perché è vero, perché si ha la forza di farlo, 
come gli Apostoli nel Cenacolo ebbero la for-
za di uscire e combattere la paura. Il tema 
della GMG, «Beati i misericordiosi perché 
troveranno misericordia», ci ricorda qual è 
la strada da seguire, quale il cammino da in-
traprendere per lasciare la nostra impronta. 
Ce lo ha detto Gesù, come ha ricordato papa 
Francesco nel suo discorso: «Io sono la via, 
la verità e la vita»; seguendo quella via, se-
guendo i nostri sogni che lui ha benedetto, la-
sceremo la nostra impronta. E anche questo, 
adesso, non sembra più una bella frase, ma 
qualcosa di incredibilmente vero.

Lapo Ferri

Sonno, volontà e fred-
do: sono queste le parole 
che Matteo Urati, giova-
ne volontario della Mise-
ricordia di Gello, usa per 
raccontare la sua espe-
rienza ad Amatrice.

Una mattina di agosto 
Matteo è partito, senza esitazione, con l’entu-
siasmo e la determinazione di un diciotten-
ne che per la prima volta si trova a vivere 
un’esperienza drammatica. Finalmente può 
mettere alla prova la sua propensione natu-
rale ad aiutare gli altri che due anni fa lo ha 
portato a fare il volontario presso la Miseri-

TERREMOTO - IL VIAGGIO AD AMATRICE DI MATTEO

ALLA FIN DEL PANE
UN’ESPERIENZA DAL VIVO

 

cordia del suo paese.
Sentimenti contra-

stanti si sono alternati 
nell’animo di Matteo: 
da una parte l’urgenza 
di sperimentare la sua 
voglia di solidarietà e 
dall’altra il senso di im-

potenza di fronte ad una natura matrigna, 
che ci fa percepire la nostra finitezza. Ed an-
cora: lo spirito di solidarietà e di gruppo che 
ha mosso migliaia di persone – Matteo parla 
di “mezza Italia concentrata in una manciata 
di paesi” – e lo stato di abbandono da parte 
delle autorità, che sembrano più impegnate 
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ad apparire in televisione e 
a fare discorsi piuttosto che 
ad essere operative in senso 
concreto sul campo. 

Di fatto, però, l’esperien-
za è stata soprattutto edu-
cativa: vivere a contatto 
strettissimo in condizioni 
precarie, al freddo e senza 
dormire, e sentirti comun-
que privilegiato rispetto alle 
persone che hanno perso 
tutto in pochi minuti ti indu-
ce a riflettere e a ripensare 
alle tue priorità. E allora, quando torni alla 
tua vita, circondato dagli affetti e dalle sicu-
rezze di tutti i giorni, hai con te un bagaglio 
di ricordi, immagini, suoni ed odori che ri-
marranno indelebili dentro di te e ti rende-
ranno una persona migliore. 

Ricordi: una colonna di mezzi di soccor-
so che attraversa l’Aquila per raggiungere i 
paesi colpiti dal terremoto sotto lo sguardo 
impaurito degli abitanti di quella città, che a 
quella vista hanno rivissuto i momenti altret-
tanto drammatici di pochi anni prima.

Immagini: macerie di case rase al suolo.
Suoni: sirene di mezzi di soccorso e ruspe 

che ininterrottamente scavano alla ricerca di 
qualche vita umana.

Odori: litri e litri di caffè per ristorare 
squadre di volontari che con grande spiri-
to di sacrificio lavorano ventiquattro ore su 
ventiquattro. 

Uno dei momenti in cui Matteo ha pensa-
to, anche se solo per un attimo, di essere sta-
to troppo avventato nel decidere di partire è 
stato quando con il suo gruppo si è ritrovato 
a montare il campo in un luogo completa-
mente isolato, buio e freddo, molto freddo, 
“alla fine del pane”. 

Altra protagonista di questa esperienza è 
stata la paura, e non poteva essere altrimen-
ti: è una paura che Matteo comunica anche 

a chi lo ascolta. Trovarsi con un mezzo pe-
sante 42 quintali ad attraversare un ponte 
pericolante (molti altri continuavano a crol-
lare) capace di sostenere un peso di 35 quin-
tali, percepire una serie infinita di scosse che 
ostacolavano le operazioni di soccorso, poter 
vedere da un momento all’altro corpi privi 
di vita…

Tanti sono stati anche i momenti piace-
voli che hanno stemperato la crudezza del-
la situazione: assistere all’espressione, che 
definire sbigottita è dire poco, dell’addetto 
alla panetteria della Conad di Rieti quando 
Matteo ed i suoi compagni hanno chiesto ben 
18 Kg di pane, per non parlare poi dell’altret-
tanto sbigottito salumiere che si è trovato ad 
affettare ma soprattutto a contare ben 220 
fette di prosciutto crudo. 

E nel rievocare questo momento diver-
tente saluto Matteo, ragazzo di quasi diciotto 
anni, che con semplicità ed emozione visibile 
sul suo volto mi ha raccontato della sua espe-
rienza, fermandosi spesso a riflettere come 
se rivivesse in quel momento gli istanti di 
quelle quarantotto ore che certo non dimen-
ticherà. E se a lui rimarrà indelebile il ricordo 
di tutto ciò, a me resterà fissa in mente l’im-
magine non di un ragazzo ma di un uomo, 
che ha condiviso con me il suo vissuto. 

Sara Lenzi
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Ore 17 di lunedì 25 
gennaio 2016, nel Salo-
ne del Consiglio Nazio-
nale del Ministero in via 
del Collegio Romano, 27: 
Pistoia è la capitale ita-
liana della cultura per il 
2017. L’annuncio è stato 
fatto dal presidente della giuria incaricata di 
scegliere tra le nove città in lizza per la no-
mina (Aquileia, Como, Ercolano, Parma, Pisa, 
Pistoia, Spoleto, Taranto e Terni).

Una bella sorpresa, ma anche una gran-
de responsabilità per gli organi istituzionali 
e per gli stessi cittadini che immediatamen-
te si sono attivati per mettere in campo un 
progetto di sviluppo adeguato a presentare 
al meglio la propria città.

Nel 2016 la capitale della cultura è stata 
Mantova, nel 2015 Ravenna, due predecesso-
ri decisamente illustri davanti ai quali, tutta-
via, Pistoia non sfigura in alcun modo. Infat-
ti, la città ha conseguito recentemente diversi 
importanti riconoscimenti, come quello di 
Social business city nel 2012, o quello del Cnel 
(Consiglio Nazionale dell’economia e del la-
voro) che nel 2013 ha affermato che il territo-
rio pistoiese risulta essere il quarto in Italia 
per il maggior tasso di coesione e potenziale 
di integrazione sociale.

E anche se non considerassimo le 323 
associazioni attive in città e provincia nel 
campo culturale, sportivo e socio-ricreativo, 
Pistoia rimarrebbe comunque una magni-
fica città dalle origini antichissime, con un 

PISTOIA, CAPITALE DELLA CULTURA PER IL 2017

LA CULTURA DI PISTOIA,  
TRA RISERBO E MODERNITÀ

CON L’AVVICINARSI DEL 2017 ECCO ALCUNI AGGIORNAMENTI SUI 
PROGETTI INTRAPRESI DALLA CITTÀ PER PREPARARSI A DIVENTARE 

CAPITALE ITALIANA DELLA CULTURA
 

patrimonio storico (in 
particolare del periodo 
medievale) sorprenden-
temente ricco e gelo-
samente custodito. Sì, 
perché è questo uno dei 
tratti peculiari della ci-
viltà pistoiese: il riserbo, 

il silenzio, la discrezione.
Così come le bellissime montagne che cir-

condano la piana della città anche l’atteggia-
mento tipico pistoiese sembra voler conser-
vare e proteggere in modo del tutto speciale 
i tesori di Pistoia e del territorio attorno. A 
prima vista questo stile d’azione e di pensie-
ro può essere scambiato per noncuranza e 
disinteresse, ma in realtà denota una paca-
tezza dei modi e una delicatezza uniche nel 
trattare il proprio patrimonio culturale.

Infatti, la città non tiene le proprie ric-
chezze sotto una teca di vetro, ma le sfrutta, 
rendendole visibili e più praticabili in un pa-
norama che cambia e indagando nuovi modi 
per concepire gli spazi urbani. Ad esempio, 
la Fortezza Santa Barbara, parzialmente dan-
neggiata negli ultimi anni da alcune ventate 
particolarmente violente, è stata inserita in 
un progetto di valorizzazione basato su una 
procedura prevista dai Beni Culturali. L’o-
biettivo è garantire una maggiore apertura 
al pubblico della Fortezza, anche come luo-
go di manifestazioni ed eventi culturali, vi-
sta la sua collocazione strategica all’interno 
del Parco della Resistenza, oggetto anch’esso 
di un profondo intervento di riqualificazio-
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ne. Questo è solo uno dei tanti progetti pre-
senti nel dossier di candidatura della città a 
capitale della cultura. Un documento decisa-
mente ben realizzato, coerente, strutturato 
e ricolmo del tipico modo di fare pratico dei 
pistoiesi di cui si è parlato sopra. 

A tal proposito, Alessandro Pagnini, pre-
sidente del Polo Universitario di Pistoia (Uni-
ser), scrive in un articolo sul Sole 24ORE: 
“Voglio solo dire quello che mi ha più colpito 
leggendolo. Nessuna enfasi, nessuna amplifi-
cazione retorica (e questo è un carattere tipi-
camente pistoiese), ma neanche l’ostentazio-
ne di mille fiori; perché non è la quantità di 
iniziative che fa la qualità; ma è la coerenza 
del progetto, la trama che mette insieme la 
valorizzazione delle tante idee e attività che 
vengono dalla base con la prospettiva di una 
rigenerazione e riqualificazione urbana, sen-
za perdere mai di vista la realtà imprendito-
riale, economica, occupazionale ed ecologica 
del territorio”.

Proprio in questa ottica di idee è stato re-
alizzato un progetto relativo all’area dell’ex 
Ospedale del Ceppo, che si estende comples-
sivamente per 76.562 mq. Questa zona si tra-
sformerà in un quartiere sostenibile, com-
pletamente pedonale, immerso nel verde e 
caratterizzato da elevata qualità ambientale, 
urbanistica e architettonica: 
le ampie porzioni previste in 
demolizione faranno posto a 
nuovi spazi pubblici, percorsi 
ciclabili e pedonali, un nuovo 
parco pubblico e una grande 
piazza con servizi pubblici 
di carattere socio-sanitario, 
amministrativo, museale ed 
espositivo e tre nuove costru-
zioni per la residenza collo-
cate ai margini dell’area.

I vari progetti di rigene-
razione e riqualificazione 
delle aree urbane si svilup-

pano, però, parallelamente all’incremento di 
attività culturali legate alle Biblioteche San 
Giorgio, Forteguerriana e Fabroniana, alla 
Diocesi, ai vari Musei comunali, alla rete mu-
seale cittadina e agli Archivi in cui sono con-
servati i più antichi documenti della città.

Inoltre, il 2016 è rifiorito di numerose 
eventi culturali, primo tra tutti il festival 
antropologico dei Dialoghi sull’Uomo, che è 
stato sensibilmente ampliato e rivestito di 
sempre maggiore importanza; e non è da di-
menticare l’appuntamento annuale di Legge-
re la città, necessario per mettere sotto lente 
di ingrandimento il disagio urbano, il tessuto 
degradato e quello marginale, che ci ricorda 
di porre sempre le persone e il loro vivere al 
centro delle architetture.

Per quel che riguarda l’Associazione Te-
atrale Pistoiese è stato preparato un pro-
gramma carico di spettacoli esclusivi e sono 
iniziate collaborazioni con il territorio della 
provincia attraverso il gruppo teatrale de Gli 
Omini, con il Progetto T. È anche significativo 
che a livello musicale all’interno del festival 
della musica più importante nella provincia 
di Pistoia, il Pistoia Blues Festival, sia stato 
dato spazio anche ad un orchestra di musi-
ca classica per un intera serata. Si tratta di 
diversi esempi che ci fanno comprendere 
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quanto la città miri a promuovere la cultura 
a tutto tondo, limitando il più possibile le set-
torializzazioni. Per questo motivo sono sta-
ti realizzati anche diversi percorsi notturni 
con aperture serali di musei esclusivi e locali 
particolari durante l’estate, per cercare di fa-
vorire la sviluppo di una certa curiosità nel-
lo scoprire il volto più suggestivo e nascosto 
della città. Ad esempio, la piccola Chiesetta 
del Tau, a fianco del Museo Marino Marini ha 
spalancato le porte nel mese di giugno per of-
frire ai visitatori più disparati la visione dei 
bellissimi affreschi illuminati che rivestono 
le sue pareti e la volta per intero.

Tra tutte queste iniziative, infine, si spera 
trovi spazio anche un intervento massiccio 

alle mura cittadine della terza cerchia che 
nella zona antistante ai cimiteri della miseri-
cordia hanno subito un discreto crollo strut-
turale.

L’impegno e la dedizione con cui il comu-
ne di Pistoia si è adoperato per prepararsi 
al 2017 fa ben presagire e già ora, ad ancora 
quattro mesi dall’inizio della carica come Ca-
pitale della Cultura, si percepisce palpabile, 
ogni giorno di più, quell’aria un po’speciale 
che nel tempo ha contribuito a formare le 
tante personalità di rilievo (musicisti, im-
prenditori, artisti, letterati, ricercatori e pro-
fessori universitari) che l’Accademia dei Ri-
trovati negli anni ha cercato di rintracciare.

Irene Nesi

Ad ogni inizio di anno 
scolastico,  tutti: insegnanti, 
alunni, genitori, si impegnano 
a riflettere su un tema comu-
ne, questo è stato l’anno della 
luce: “una luce per…donare”.

Ogni classe o sezione ha ri-
flettuto su quel tema. La classe seconda ha pre-
so in considerazione il “venire alla luce” facendo 
scrivere ai genitori una lettera ai figli.

LETTERA A UNA BIMBA NATA
Sei nata tante volte amore mio … La prima 

volta sei nata nei nostri sogni, quando io e il 
papà ci siamo guardati e abbiamo capito che si 
faceva sul serio!!!

Ti pensavo e tu eri già lì, con il tuo nome pron-
to da tempo nei nostri cuori, il mese più bello 
scelto per farti nascere … tutte sciocchezze! Era-
vamo giovani, dovevamo imparare molto!

Per prima cosa abbiamo dovuto imparare 
la pazienza, poi abbiamo dovuto fare i conti 

LIVORNO – ISTITUTO L’IMMACOLATA

UNA LUCE PER… DONARE
 

con la rabbia, la frustrazione, 
l’impotenza. Infine abbiamo 
dovuto imparare a gestire la 
paura di non poterti mai ave-
re, di non riuscire a stringerti, 
crescerti, coccolarti. Tu non 
arrivavi ed io scioccamente, 

pensavo di star vivendo il periodo più buio del-
la mia vita.

In realtà stavo scoprendo che i figli si pos-
sono desiderare, si può toccarne l’assenza, 
piangerne la mancanza, ma non si possono 
pretendere, programmare: arrivano quando 
il Signore li manda come il dono più bello che 
possa farti.

Così sei nata di nuovo in me, quando ormai 
ti avevo allontanata, forse non dai miei sogni, 
ma sicuramente dai miei pensieri. Eri “solo” 
un esserino minuscolo e noi impazzivamo di 
gioia. Tu crescevi al sicuro dentro di me, ti par-
lavo per ore e mi sentivo padrona del mondo.

Ma peccavo ancora una volta di presunzio-
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ne. Nel giro di poco tempo ci furono complica-
zioni: mi ammalai e, per aiutare me, i medici 
decisero di far nascere te.

Sei nata troppo piccola. Ti rivedo ancora 
passare, tutta sporca, sopra alla mia testa, dalle 
mani di un medico all’altro. Da quel momento è 
iniziato veramente il periodo più buio della mia 
vita. Senza la Fede non ce l’avrei fatta. Senza 
papà e la sua Fede sarei andata in pezzi. È stato 
incrollabile e mi ha aiutata, consolata, sprona-
ta ed ancorata alla realtà per tutti quei giorni 
in cui sei stata in pericolo di vita. E poi sei nata 
ancora quando sei uscita dalla rianimazione, 
e ancora quando papà ti ha presa in braccio la 
prima volta, e quando un giorno ti abbiamo tro-
vata vestita col camicino della fortuna e quando 
finalmente ti abbiamo portata a casa.

È stato un cammino lungo e difficile , con-
tinuamente costellato per anni da visite e con-
trolli. Prima che io potessi fare qualcosa per te, 
tu hai fatto molto per me.

Mi hai insegnato che l’amore di una madre 
arriva lontano, oltre gli ostacoli; mi hai fatto 
scoprire una parte di me che non conoscevo. 
Sei arrivata con ogni tipo di problema, ma ho 
sempre e solo pregato che tu restassi con noi. 

Mi hai insegnato ad affidarmi: non potevo fare 
tutto da sola. Mi concedevano di rimanere con 
te solo un’ora al giorno. Ogni volta che dovevo 
andarmene, pregavo la Madonna di prendere 
il mio posto e allo stesso tempo pregavo te di 
resistere fino al giorno dopo. Già da allora ci 
avevi fatto vedere di che cosa eri capace. Sei 
stata attaccata alla vita da subito, con il carat-
tere e l’energia che ancor oggi dimostri nelle 
piccole difficoltà che ti si presentano.

È passato tanto tempo, tu sei cresciuta e 
quella bimba tanto piccola ormai è solo nei no-
stri ricordi. Non è stato facile per me tornare 
a quei momenti, riviverli e trovare le parole 
per raccontarli serenamente. L’ho fatto solo 
perché spero che la tua storia possa essere una 
fiammella di speranza per tutte le donne che 
vivono il lutto di non riuscire a diventar madri, 
per tutti i genitori che vivono impotenti l’ango-
scia della malattia dei loro figli.

Capita che all’improvviso il Signore accen-
da per noi una luce in fondo al buio di un lungo 
cammino.

Tu sei stata la nostra luce, amore mio.  
Ti voglio bene.

Mamma 

LA MISERICORDIA DI DIO RIVELATA DA GESÙ
Gesù è venuto a rivelare pienamente e de-
finitivamente Dio (Gv 1, 18) e la sua mise-
ricordia, attraverso la sua vita umana fat-
ta di azioni e di parole. Gesù sapeva che il 
suo Dio è un Dio misericordioso, che ama 
l’umanità con tutte le sue viscere: quando 
va in collera è perché non è indifferente al 
male, ma “la sua collera dura un istante, il 
suo amore tutta la vita” (Sal 30, 6); ha visce-
re che si commuovono come quelle di una 
madre (cf. Is 49, 15): perdona tutti i peccati 
e, anche se fossero come scarlatto, li rende 
bianchi come la neve (cfr. Is 1, 18); dimenti-
ca i peccati e li cancella, come se non fossero 
mai stati commessi (cfr. Ger 31, 34; Ez 18, 22; 
33, 16); non vuole la morte del peccatore, ma 

che si converta e viva (cfr. Ez 18,23; 33, 11); 
interviene per liberare, per rialzare quelli 
che sono oppressi (cfr. Es 3, 7-8; 6, 6-7).
Ecco allora che Gesù porta a compimento 
con atteggiamenti e parole questa immagi-
ne del Dio misericordioso: è il Vangelo, la 
buona notizia della misericordia. Per Gesù 
giustizia, verità e misericordia sono una 
cosa sola, e per questo egli rifiuta il giudi-
zio oggi, nella storia. Come la misericordia 
caratterizza il suo ministero, così nella sua 
prassi ogni giudizio è sospeso, ogni con-
danna resta non eseguita, e il giudizio che 
si manifesterà sarà giustizia, verità e mi-
sericordia insieme, perché Dio ama le sue 
creature.

Enzo Bianchi
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Carmine Di Sante
Dio e i suoi volti. Per una nuova teologia biblica
S. Paolo Edizioni (Collana Parola di Dio)

Dio rinuncia alla sua onnipotenza per fare essere l’uomo come altro da sé e 
come suo partner: è questo l’impensabile dell’Occidente, pensato narrativamen-
te solo dalla Bibbia, che nelle pagine di questo libro torna a risuonare con una 
proposta ermeneutica alternativa e un linguaggio inedito appassionante. Il tito-
lo del libro allude a questo impensabile alla cui luce vengono ridisegnati i vari 
“volti” di Dio e ripensati i grandi temi della Bibbia. Si propone così una nuova 
teologia biblica che prende le distanze dall’ellenizzazione del Dio ebraico-cri-
stiano e apre a un umanesimo e a un’antropologia incentrati sulla gratuità, sul 
perdono e sulla giustizia. L’approdo ultimo è il volto di Dio come Amore e come 
Dio del silenzio, poiché la parola definitiva di fronte a Dio è il silenzio adorante 
e operante. Ciò non esclude - anzi esige - la parola di Dio e su Dio, ma la sottrae 
alla tentazione dell’idolatria che la perverte.

In             LIBRERIA

Giordano Frosini
Un nuovo volto di Dio?
Ed. Dehoniane, 2001

Mentre si moltiplicano le pubblicazioni volte a dimostrare l’inesistenza o 
la contraddittorietà di Dio, la cultura del Dio limitante - ostacolo alla libertà, 
all’autonomia, alla felicità dell’uomo - è penetrata fin nel popolo cristiano. E sta 
proprio qui, nel mostrare quanto tale idea sia fuorviante, la sfida per la Chiesa 
di oggi, una sfida della massima importanza che è insieme pastorale e culturale. 
La ricerca dell’autore si colloca sul piano della riflessione teologica, ma mantie-
ne lo sguardo fisso sulla spiritualità e sull’azione pastorale.
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Adriana Valerio
Misericordia. Nel cuore della riconciliazione
Gabrielli Editori, 2015

Il Giubileo indetto da papa Francesco offre l’opportunità di riflettere 
sul significato della misericordia e sulle sue implicanze non solo per i 
cristiani, ma anche per la vita quotidiana di ciascuno. L’autrice mostra 
che la misericordia è il cuore della rivelazione biblica ed è al centro 
della riconciliazione fra gli uomini. Il messaggio rivoluzionario di Gesù 
che, con il suo atteggiamento e le sue parabole, ci ha consegnato un 
nuovo volto di Dio, porta a compimento questa rivelazione, liberandoci 
dalle immagini di un Padre tiranno e di un Giudice impietoso. Infine, la 
storia dell’esperienza femminile, evidenziata nel testo, sottolinea una 
traccia persistente di questa spiritualità della misericordia, che è pre-
sente anche in molti luoghi della letteratura laica, richiamata alla fine 
del libro con alcuni esempi significativi.

Teresa di Calcutta
Sii la mia luce
BUR (collana Saggi )

Il 5 settembre 1997 moriva Madre Teresa di Calcutta, protagoni-
sta straordinaria della storia della Chiesa nel Novecento. Una donna 
di cui si è ammirato l’inesauribile impegno verso i più poveri tra i 
poveri, ma di cui sono forse meno note la complessa vita interiore 
e soprattutto la sofferenza segreta, quelle tenebre dell’anima che lei 
stessa definisce in questo libro come le sue “compagne di viaggio”. 
Dietro alla grande forza con cui si metteva completamente al servizio 
degli altri, si nascondevano infatti un’angoscia mai trapelata in pub-
blico, un’apparente assenza di Dio dalla sua vita e, al tempo stesso, un 
doloroso desiderio di Lui che la religiosa rivelò solo ad alcuni padri 
spirituali in lettere e scritti fino a ora gelosamente custoditi per sua 
stessa volontà. E proprio sulla traccia dei documenti privati di Ma-
dre Teresa, questo libro ripercorre la vita della “santa di Calcutta”, da 
quando lasciò la natia Skopje all’arrivo in India, regalandoci racconti 
vividi e commoventi della vita nel convento di Loreto, dei voti, delle 
visioni, del trasferimento ad Asansol fino alla fondazione della “Città 
della Pace” per la cura dei lebbrosi. È una straordinaria testimonianza 
dei tormenti di un percorso interiore che, invece di incrinare la fede 
della missionaria, l’hanno rafforzata, avvicinandola sempre di più 
alle sofferenze dell’uomo e spingendola a portare avanti giorno dopo 
giorno il suo operato nel nome dell’amore per Dio.
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«Alla fine del cammino mi diranno: hai vissuto, hai amato?  
Ed io senza dire niente aprirò il cuore pieno di nomi»

Pedro Casaldaliga 
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